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La seduta comincia alle ore 14.5. 
fVIinrscaÌGhi, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente. 

Dichiarazione di voto. 
Presidente. L'onorevole Costa Andrea .ha 

chiesto di par lare sul processo verbale per 
fare una dichiarazione di voto. 

Ha facoltà di parlare. 
Costa Andrea. Trovandomi ieri assente dalla 

Camera, perchè era testimonio in Lina causa 
penale, dichiaro che, se mi fossi trovato pre-
sente, avrei votato contro l 'ordine del giorno 
presentato dagli onorevoli Palbert i , China-
glia e Sola. 

Presidente. Si terrà conto di questa sua di-
chiarazione nel processo verbale, che, se non 
vi sono altre osservazioni, r imane cosi ap-
provato. 

(È approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

t ivi di famiglia, gli onorevoli : Materi, di 
giorni 20; Della Rocca, di 10; Maury, di 4 ; 
Testa, di 15; Schiratti , di 8; Bertoldi, di 8. Per 
motivi di salute, l 'onorevole Valle Gregorio, 
di giorni 5. Per ufficio pubblico, l 'onorevole 
Tozzi, di giorni 7. 

(Sono conceduti). 
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Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Frola a ve-
nire alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Frola. A nome della Giunta generale del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Ca-
mera il disegno di legge: Approvazione di 
eccedenze d' impegni verificatesi nell 'assegna-
zione di alcuni capitoli di spese facoltative, 
dei diversi bilanci, per l'esercizio finanziario 
1895-96. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Risu l tame lo di votazioni di ballottaggio. 

Presidente. Partecipo alla Camera il risul-
tamento della votazione di ballottaggio per 
la nomina di otto componenti la Commis-
sione incaricata di esaminare i seguenti di-
segni di legge: per la Cassa nazionale di 
previdenza per la vecchiaia e l ' invalidità 
degli operai; per la tutela del lavoro nelle 
cave e nelle miniere; per provvedimenti per 
la Sardegna; per la costituzione dei Comuni 
rural i e delle borgate autonome; per la ri-
costituzione del Credito fondiario in Sar-
degna: 

Votanti n. 320. 
Ebbero vot i : 

1. Scalini 170 
2. Donati . 152 
3. Pantano . . . . . 146 
4. Pais-Serra . 143 
5. Ferrerò di Cambiano. . . 136 
6, Garavetti . 134 
7. Pinchia 127 
8. Luchini Odoardo . . . . 123 

Ebbero poi voti : 

De Amicis 121 
Cambray-Digny 98 
Frascara 95 
Saporito 79 
Giampietro. . . . . . . . 70 
Di San Giuliano . . . . . . 62 
Magliani . 46 
Lucchini Luig i . . . . . . 33 
Schede bianche 15 
Schede nulle 3 
Yoti null i . . . . . . . . 29 

Proclamo eletti gli onorevoli Scalini, Do-
nati, Pantano, Pais-Serra, Ferrerò di Cam-
biano, Garavetti . Pinchia e Luchini Odoardo. 

La Commissione rimane quindi composta 
degli onorevoli: Carcano, Fasce, Facheris, 
Gianolio, Lojodice, Colosimo, Casana, Ro-
manin-Jacur, Grossi, Gabba, Scalini, Donati, 
Pantano, Pais-Serra, Ferrerò di Cambiano, 
Garavetti , Pinchia e Luchini Odoardo. 

Votazione di ballottaggio per la nomina 
di due componenti della Commissione di vi-
gilanza sulla circolazione e sugli Is t i tu t i di 
emissione. 

Votanti 369 

Ebbero voti : 
Radice 151 
Schiratt i 131 

Ebbero poi voti : 
Diligenti 87 
Cianciolo 82 

Proclamo eletti gli onorevoli Radice e 
Schiratti . 

La Commissione quindi r imane composta 
degli onorevoli Berio, D'Alife, Radice e Schi-
rat t i . 

Votazione di ballottaggio per la nomina 
di t re componenti la Commissione per l 'esame 
delle tariffe doganali e dei t ra t ta t i di com-
mercio. 

Votanti . . . . . . . 325 
Ebbero vot i : 

Niccolini 193 
Rizzo . . . . . . 150 
Sciacca della Scala . 116 

Ebbero poi voti: 
Saporito 88 
Ridolfi 50 
Casalini. . . . . . 49 

Proclamo eletti gli onorevoli Niccolini, 
Rizzo e Sciacca della Scala. 

La Commissione quindi r imane così com-
posta: 

Bonacossa, Ottavi, Randaccio, Chiesa, Riz-
zetti, Ceriana-Mayneri, Rossi-Milano, Capaldo, 
Niccolini, Rizzo e Sciacca della Scala. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

La prima inscritta è dell'onorevole Engel 
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che interroga il ministro di agricoltura e com-
mercio « per sapere se non stimi giunto il 
tempo per un provvedimento legislativo che 
vieti il lavoro industriale notturno, special-
mente per le donne ed i fanciulli : o quanto 
meno per l 'applicazione rigida e completa 
delle disposizioni relative a tale lavoro per 
i fanciulli inferiori ai 15 anni. E quali dispo-
sizioni intenda prendere a proposito di que-
st'ultimo punto. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agricoltura e commercio ha facoltà di parlare. 

Suardi Gianforte, sotto-segretario di Staio per 
l'agricoltura e commercio. L'interrogazione del-
l'onorevole Engel si divide in due punt i : egli 
desidera, prima, di sapere se il ministro di 
agricoltura e commercio intenda di presen-
tare un disegno di legge che vieti il lavoro 
industriale notturno, specialmente alle donne 
ed ai fanciulli, o, per lo meno, che disciplini 
rigidamente le disposizioni relative a tale 
lavoro, pei fanciulli inferiori ai 15 anni ; se-
condariamente, quali siano i provvedimenti 
che intenda prendere riguardo a questa se-
conda parte. 

Primo punto. 
Il lavoro notturno è ora governato dall'ar-

ticolo 9 del regolamento per la esecuzione 
della legge del 1886, pel lavoro dei fanciulli 
in virtù del quale articolo non possono essere 
impiegati, di notte, fanciulli, al di sotto dei 
12 anni, e per non più di sei ore i fanciulli 
dai 12 ai 15 anni. 

E fatta facoltà del ministro di agricoltura 
e commercio di permettere, in via eccezionale, 
che siano impiegati nel lavoro notturno ra-
gazzi al di sotto dei 12 anni. 

Due anni or sono, il compianto nostro col-
lega, allora ministro, Barazzuoli, presentò alla 
Camera un disegno di legge col quale veniva 
tolta questa facoltà al ministro e si sanciva 
il divieto del lavoro di notte per le donne 
minorenni. 

La Commissione parlamentare propose di-
sposizioni più restrittive, per le quali dopo 
tre anni dalla promulgazione della legge, il 
divieto del lavoro notturno avrebbe dovuto 
applicarsi alle donne minorenni e ai maschi 
sino a 15 anni. 

I l disegno di legge era già all'ordine del 
giorno, quando lo scioglimento della Camera 
lo fece cadere. 

In seguito a queste proposte, nel 1895, il 
Ministero credette opportuno di fare inda-

gini, per mezzo dei prefetti, per sapere 
quali ne sarebbero stati gli effetti, sia per 
le condizioni tecniche delle industrie, sia 
per le condizioni economiche degli operai. 
Diverse furono le risposte, a seconda delle 
Provincie e del genere delle industrie. 

L'onorevole Engel conosce perfettamente, 
al pari di me, come, nella nostra Provin-
cia, gli industriali cotonieri, mentre era in 
corso l 'inchiesta, fecero voti per l'abolizione 
completa del lavoro notturno nelle loro indu-
strie, in tutto il Regno e per disposizione 
di legge. Nel 1896 l'associazione cotoniera di 
Milano trattò ampiamente dell 'importante ar-
gomento, e nel dicembre scorso fece voto, che 
si venisse all'abolizione del lavoro notturno 
per i fanciulli al disotto dei 15 anni, e per le 
donno di qualsiasi età. 

In seguito ai citati precedenti legislativi, 
all ' inchiesta amministrativa, ed alle manife-
stazioni collettive degli industriali, il Mini-
stero credette dovere suo di deferire l 'impor-
tante argomento al Consiglio del commercio; il 
quale nel gennaio scorso nominò una Com-
missione per studiare la questione. 

La Commissione riferirà alla prima riu-
nione del Consiglio, che avrà luogo fra po-
chi giorni, e precisamente ai primi di giugno. 

I l Ministero ha in animo di presentare 
delle modificazioni alle disposizioni in vigore: 
sente però anche il dovere di aspettare gli 
studi e le conclusioni del Consiglio del com-
mercio. 

Quando fra pochi giorni dunque il Con-
siglio del commercio presenterà le sue pro-
poste, che saranno certamente il frutto di dot-
trina, di esperienza, di ampia e serena discus-
sione, il Ministero le prenderà in esame e poi 
porterà formali proposte alla Camera. Questo 
per il primo punto. 

Secondo punto. L'esatto adempimento delle 
disposizioni di legge, per quanto riguarda il 
lavoro di notte dei fanciulli al di sotto di 
15 anni si ottiene colla 'vigilanza. 

La vigilanza non è molto facile e per la 
scarsità dei mezzi e per la scarsità del per-
sonale; è difficilissima poi quando si tratta 
di lavoro notturno. 

Però debbo dichiarare, che da circa due anni 
la situazione è migliorata, cioè, dopo che sono 
stati incaricati della sorveglianza degli opi 
ilei anche gli ingegneri delle miniere. Infa t t i 
le visite agli opifici industriali, che erano 
state 273 nel 1894, salirono a 811 nel 18S5, e 
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nel solo primo semestre del 1896 furono 821: 
del secondo semestre del 1896 non si hanno an-
cora i dati cert i ; ma si può dire ohe nel 1896 
le visite agli opifici furono il doppio di quelle 
del 1895, le quali erano pure state circa il 
tr iplo di quelle del 1894. I l maggior personale 
adunque addetto a queste visite ha portato i 
suoi buoni effetti^ giacché anche le sentenze 
di condanne per contravvenzioni che nel 1894 
erano state 66, furono 62 solo nel primo se-
mestre 1896. 

I l Ministero naturalmente non può ancora 
dire se e quali provvedimenti legislativi si 
proporranno per l 'applicazione r igida delle 
vigenti disposizioni. Ma appena si avrà il re-
sponso del Consiglio de] commercio, il Go-
verno, ripeto, non mancherà di concretare le 
sue proposte. Fra t tanto però io ho creduto 
dover notare che la situazione attuale è mi-
gliorata in confronto al passato. E noi fa-
remo in modo che sia sempre più aumen-
tato il numero degli s tabil imenti che dovranno 
annualmente subire la visita per turno. Per 
di più io assicuro l'onorevole Engel che si 
danno istruzioni precise agli ispettori, affin-
chè controllino severamente e in modo spe-
ciale se sono osservate le disposizioni r iguar-
danti il lavoro notturno dei fanciulli . E con 
ciò credo di avere risposto, per quanto con-
sente lo stato attuale delle cose, ai due punt i 
principali della sua interrogazione. 

Pres idente . Ha facoltà l 'onorevole Engel di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Engel . Ringrazio vivamente l'onorevole sot-
to-segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio della sua cortese risposta alla mia 
interrogazione, ma duolmi di non potermi 
dichiarare sodisfatto. Noto subito una condi-
zione di fatto, e cioè : che il paese nostro per 
le discipline del lavoro si trova all 'ultimo 
posto f ra tut te le nazioni ci vili , compresa la Rus-
sia. Ognuno sente come questo stato di fatto 
costituisce una vera inferiori tà morale per 
noi, una umiliazione pel nostro paese: mentre 
è consenso di tu t t i gli igienisti e di tut t i co-
loro che si occupano di questioni operaie che 
il danno materiale ed igienico del lavoro 
notturno è d'assai superiore ai danni di molte 
epidemie delle quali così fortemente si com-
muovono e l 'opinione pubblica e la stampa ed 
il Governo. È un danno grave, doloroso : e solo 
resta da stupirsi ed ammirare come questa 
indistrutt ibi le fibra di operaio italiano resista 

a tu t t i i peggiori t ra t tament i , a tut te le ja t -
ture. 

Di fronte a questo stato di cose, i passi 
che il Ministero ha fat to su questa via mi 
sembrano proprio eccessivamente t imidi, per-
chè il venire, dopo che questa questione è 
stata risoluta da tut te le nazioni civili, a prc-
porci un'abolizione di qui a tre anni per le 
donne ed i minorenni, è effettivamente troppo 
poco. 

Qui noi ci troviamo, volere o no, di fronte 
ad una eccessiva peritanza. Quando noi in 
fat to vediamo che gli stessi cotonieri (e t ra t -
tasi dell ' industria più importante del nostro 
paese, industria che ha ottenuto tant i bene-
fici a danno anche del pubblico) si trovano 
nella condizione di dover domandare il di-
vieto del lavoro notturno, io credo che i l Go-
verno avrebbe potuto fare molto di più che 
domandare il parere di una Commissione 
consultiva. Ed io prego vivamente (e so di 
non appellarmi invano) il sotto segretario di 
Stato, ed il ministro ad ispirarsi al loro cuore 
ed alla loro coscienza ove troveranno consi-
gli più confacenti al bene pubblico, all ' in-
teresse dell ' industria stessa, al benessere delle 
classi operaie ed all 'onore del nostro paese 
che non siano quelli che potrà dare una Com-
missione consultiva di cui uno dei membri, 
forse il più autorevole, ed il più ben disposto, 
ha scritto poco tempo fa nei giornali che si 
t ra t ta di una questione che poi non è vera-
mente di grandissima urgenza e che i r isul tat i 
non si debbono eccessivamente affrettare. 

Le condizioni del momento sono tali che 
le associazioni stesse dei cotonieri chiedono 
un provvedimento in materia. Ebbene, il Go-
verno lo prenda: non si preoccupi d'altro: 
colga questa occasione, forse unica, nella 
quale tu t t i quanti sono di accordo: le indu-
strie, meno poche eccezioni, e gli operai e 
tu t t i coloro che si occupano di questa que-
stione, spingano il Governo a fare: il Governo 
si lasci spingere. 

Anche per ciò che r iguarda l'Osservanza 
della legge at tualmente in vigore pregherei 
di fare qualche cosa di meglio. 

La stessa relazione del 1895 dice che, 
effettivamente, questa legge, specialmente 
per quanto r iguarda le prescrizioni che di-
sciplinano il lavoro delle donne, quello dei 
fanciull i e il lavoro notturno, in molti luo-
ghi non è affatto osservata. 

Lo dice il senatore De Angelis nella let-
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tera ohe lio citato : « Io so di certo che in 
molte industr ie questa legge non è assoluta-
mente osservata. » 

Se qualche cosa di più si è fatto, è bene 
riconoscerlo, sarà un passo avan t i ; ma, ono-
revole ministro, la legge dev'essere pure ap-
plicata. Se voi non avete i mezzi di far la 
osservare, domandatel i al Par lamento ed-esso 
non ve li negherà. Ma il venire a dire che 
non si può appl icare la legge perchè man-
cano i mezzi per sorvegliare, mi pare che 
sia proprio una special i tà di questo argo-
mento che r iguarda interessi della classe 
operaia; per a l t r i argoment i non si r ispon-
derebbe in questo modo. I l minis t ro guarda-
sigilli non verrebbe mai a dire che non può 
applicare un dato articolo del Codice penale 
perchè non ha i mezzi necessari a farlo os-
servare. Gli si- r isponderebbe subito : doman-
dateci quest i mezzi e noi ve li da r emo : voi 
avete il dovere assoluto di fare appl icare la 
legge. 

Voglia il sotto-segretario di Stato scu-
sarmi se ho par la to t roppo animatamente e 
affret tatamente, in ragione del breve tempo con-
cesso allo svolgimento di una interrogazione. 
Ad ogni modo io lo r ingrazio delle risposte 
che mi ha dato e lo prego di nuovo di in-
spirarsi, in questa questione, al suo cuore e 
alla sua coscienza. 

Presidente. L ' onorevole sotto-segretario di 
Stato per l 'agr icol tura e commercio ha facoltà 
di parlare. 

Suardi Gianforte, sotto-segretario eli Stato per 
l'agricoltura e commercio. Forse non mi sarò 
spiegato molto chiaramente, ma mi pare di 
aver detto che il ministro crede suo impegno 
di presentare quanto pr ima potrà un disegno 
di legge sul lavoro delle donne e dei fanciull i , 
il quale na tu ra lmente discipl inerà anche il 
lavoro not turno; ma che, nel tempo stesso, 
crede suo dovere di aspet tare gli s tudi e le 
conclusioni del Consiglio del commercio. Ad 
ogni modo l ' impegno l 'aveva assunto. 

Non credo neppure di aver detto che non 
si può applicare la legge perchè mancano i 
mezzi: ho detto che è difficile la v igi lanza 
Per applicare la legge; ma che ora le cose 
sono migliorate essendosi aumentato il perso-
nale, con l 'adibire gl i ingegner i delle mi-
mere a questo speciale servizio. 

In ogni modo posso assicurare l 'onorevole 
Engel che i sen t iment i , ! quali ispirarono il Go-
verno nella presentazione di alcuni provve-

dimenti , come quell i del la Cassa per la vec-
chiaia e sugli infor tuni del lavoro, e pel la-
voro nelle cave e miniere, lo ispireranno anche 
nella compilazione e presentazione di questo 
disegno di legge : la difesa dei deboli e la 
sol idarietà f ra le classi sociali.' 

Presidente. Viene ora una interrogazione 
dell 'onorevole Gavazzi, allo stesso minis t ro 
di agricoltura, indust r ia e commercio. 

Suardi Gianforte, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio. Prego l 'onorevole 
Gavazzi, se non ha nul la in contrario, di 
r imandare questa interrogazione al giorno 
nel quale egli svolgerà l 'a l t ra , d i re t ta par i -
ment i al min i s t ro di agricoltura. 

Gavazzi. Acconsento. 
Presidente. Viene ora una interrogazione 

dell 'onorevole Placido al minis t ro della ma-
r iner ia « per conoscere se in tenda e quando 
provvedere perchè sia modificata la legge 
sulle pensioni agli operai di s tabi l iment i ma-
r i t t imi secondo le regole di equità e di giu-
stizia. » 

Onorevole ministro della marineria , ha fa-
coltà di par lare . 

Brin, ministro della marineria. L'onorevole 
Placido interroga il ministro della mar iner ia 
« per conoscere se in tenda e quando provve-
dere perchè sia modificata la legge sulle pen-
sioni agli operai di s tabi l iment i mi l i ta r i ma-
r i t t imi secondo le regole di equi tà e di giu-
stizia. » 

Ora, in occasione della discussione del 
bilancio io ebbi l 'onore di dire alla Camera, 
in seguito ad interrogazione dell 'onorevole 
Placido, che la posizione degli operai della 
mar iner ia è inferiore a quella degli operai de-
gli s tabi l iment i mil i tar i , mentre pr ima i due 
personali erano t ra t t a t i ugualmente . 

Per ciò che r iguarda le pensioni, il mi-
nistro delia guerra fece approvare dal Pa r -
lamento una legge con la quale migl iorava 
la posizione degli operai d ipendent i dal Mi-
nistero della guerra . 

In seguito a ciò era proprio questione di 
giust izia l ' equiparare nuovamente la posi-
zione degli operai degli arsenali d ipendent i 
dal Ministero della mar iner ia a quella degli 
operai d ipendent i dagli s tabi l iment i mil i tar i . 

Quindi io presi impegno di s tudiare la 
questione e di preparare un disegno di legge; 
ed il disegno di legge è stato preparato e 
poi inviato al minis t ro del tesoro il quale 
gl i si è dimostrato favorevole, assumendosi 
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anzi l ' impegno di presentarlo fra breve alla 
Camera. 

Gosì stando le cose, mi pare che la Ca-
mera potrà presto risolvere la questione. 

Pres idente . M i pare che l'onorevole mini-
stro, nella sua risposta all'onorevole Pla-
cido, abbia risposto implicitamente anche ad 
una interrogazione sullo stesso argomento 
dell'onorevole Cimati. Per la qual cosa l'ono-
revole Cimati potrà dichiarare, unitamente 
all 'onorevole Placido, se sia o no sodisfatto. 

L' interrogazione dell'onorevole Cimati ai 
ministr i della marineria e del tesoro è la se-
guente: « Desidero conoscere quando presen-
teranno alla Camera il disegno di legge per 
il miglioramento delle pensioni agli operai 
della Regia marineria. » 

S r i n , ministro della marineria. Sì, sì, è la 
stessa questione. 

Presidente. Sta bene. 
Allora do facoltà di parlare all'onorevole 

Placido per dichiarare se sia o no sodisfatto. 
Placido. Sono lieto di aver provocata la 

risposta testé data dall'onorevole ministro 
della marineria, 

Sembravami che, dopo parecchi anni di 
promesse, di assicurazioni, di impegni mini-
steriali, dapo svariati ordini del giorno, in 
diverso tempo accettati, la questione relativa 
all 'aggiustamento delle pensioni agli operai 
mil i tari mari t t imi potesse una buona volta 
essere risoluta. 

Riconosco nell'onorevole Brin il sentimento 
di equità e di giustizia a cui egli teste faceva 
cenno e di cui abbiamo avuto anche le prove 
nella discussione del bilancio della marineria. 

Era evidente, del resto, che per queste 
stesse ragioni di equità e di giustizia non si 
potesse fare agli operai degli stabil imenti 
mil i tari marit t imi un trat tamento diverso da 
quello che vien fatto agli operai mil i tar i di 
terra. Per questi le pensioni sono state rego-
larizzate da apposita legge che da parecchi 
anni è in esecuzione, per gli al tr i si è dor-
mito finora, e le ingiustizie e le sperequa-
zioni non sono state ancora bandite dalla 
legge sulle pensioni tut tora vigente. 

La mia interrogazione, quindi, aveva lo 
scopo di ottenere la certezza che il tempo 
delle promesse era finito, e ora finalmente 
fosse per verificarsi la presentazione di quel 
disegno di legge, tante volte promesso, non 
mostralo mai. 

L'onorevole ministro Brin mi ha risposto 

che il disegno di legge è già bello e fatto da 
parte sua, e che anche da par te del. ministro 
del tesoro nessuna difficoltà esiste. Accolgo 
con lietissimo animo la risposta, e prenden-
done atto esprimo le mie grazie all 'onore-
vole ministro, e faccio voti che questa volta 
rispondano sollecitamente i fa t t i non solo da 
par te sua, ma anche da par te del sua collega 
il ministro del tesoro, il quale, ne son cer-
tissimo, si affretterà da parte sua a contri-
buire ad un'opera eminentemente r iparatr ice. 

E però mi dichiaro ampiamente sodisfatto 
ed aspetto fiducioso l 'adempimento delle pro-
messe fat temi in questo momento. 

Pres idente . L'onorevole Cimati ha facoltà 
di parlare. 

Cimati . Ringrazio l'onorevole ministro della 
cortese risposta data alla mia interrogazione, 
la quale però era rivolta anche al ministro 
del tesoro, perchè desideravo sapere qualche 
cosa circa l 'annunziato progetto di migliora-
mento delle pensioni agli operai della marina. 
Momentaneamente potrei dichiararmi sodi-
sfatto, solamente desidero che la presenta-
zione di questo disegno di legge avvenga a l 
più presto possibile, perchè da molto tempo 
si attende. 

Io so che l'onorevole Brin, che allora non. 
era ministro della marineria, faceva parte 
di una Commissione incaricata di studiare la 
quistione e presentò al ministro Racchia, che 
l'accolse favorevolmente, una tabella che mo-
dificava le pensioni degli operai della mari-
neria, e tale tabella sarebbe già da tempo in 
vigore se non fosse sopravvenuta una crisi 
ministeriale; ho quindi sicuro affidamento che 
egli vorrà procurare che i modesti e giusti 
desiderii degli operai vengano soddisfatti 

Pres idente . L'onorevole ministro ha facoltà-
parlare. 

Brin, ministro della marineria. I l disegno d i 
legge che ho presentato al ministro del te-
soro in fondo estende agli operai della ma-
rineria le stesse pensioni che sono in vigore 
per gli operai dell'esercito. Questo è il con-
cetto della legge che presenteremo alla Ca-
mera. 

Cimati. Ringrazio. 
Pres idente . Ora viene l ' interrogazione del-

l'onorevole Lucchini Luigi al ministro dei 
lavori pubblici « intorno al servizio della, 
stazione ferroviaria di Porta Nuova a Verona, 
alla quale fanno capo ben quattro linee, per 
sapere se, non potendosi ora attuare più ra-
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dicali innovazioni, riconosca la necessità di 
provvedere frattanto in modo adeguato alle 
esigenze del grande movimento di passeggeri 
in quella stazione. » 

L'onorevole ministro lia facoltà di par-
lare. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Premetto 
che a Verona ci sono le due stazioni di Porta 
Nuova e di Porta Vescovo che sono alla di-
stanza di due chilometri e mezzo l'ima dal-
l'altra. 

L'onorevole Lucchini sa meglio di me che 
la stazione di Porta Vescovo è stata prima 
unica poi principale stazione di Verona, e che 
a Porta Vescovo si sono venute facendo, tra-
verso gli anni, le installazioni necessarie per 
una stazione di una grande città. Ora sarebbe 
un provvedimento di estrema difficoltà, voler 
invertire le proporzioni d'importanza tra le 
due stazioni, perchè ciò esigerebbe spese 
molto gravi e sotto certi aspetti ingiustificate. 

Premesso questo, devo dire all'onorevole 
Lucchini, che riconosco, come il traffico della 
stazione di Porta Nuova sia andato mano 
mano sviluppandosi. 

E credo che opera dell'Amministrazione 
debba essere quella di soddisfare alle nuove 
esigenze nella misura del possibile e, cioè, 
tenuto conto' che si tratta sempre di una sta-
zione secondaria, di migliorarne le condizioni. 

Ora la Camera di commercio ed il muni-
cipio di Verona, l'onorevole Lucchini ed altri 
deputati hanno chieste parecchie cose, che si 
possono riassumere nelle seguenti: 

1° che si estenda il numero delle sta-
zioni, per le quali la stazione di Porta Nuova 
è obbligata a concedere biglietti di andata e 
ritorno ; 

2° che si possa fare alla stazione di 
Porta Nuova la consegna dei bagagli per i 

! treni diretti; 
3° che si metta un secondo sportello di 

distribuzione di biglietti, perchè uno spor-
tello solo è molte volte insufficiente alla ressa 
dei viaggiatori. 

Quanto ai biglietti di andata e ritorno 
f comincio dal dire, che non è completamente 

esatto, che la stazione di Porta Nuova si 
| trovi in condizioni di inferiorità rispetto a 

quella di Porta Vescovo ; perchè la stazione 
di Porta Nuova concede biglietti di andata e 
ritorno per 24 stazioni, mentre quella di Porta 
Vescovo li concede per 26. 

Dunque vede, onorevole Lucchini, che il 

trattamento è molto vicino ad essere uguale. 
Soltanto le stazioni, per le quali la stazione 
di Porta Vescovo concede i biglietti di an-
data e ritorno, non sono le stesse di quelle 
per cui li concede la stazione di Porta Nuova. 
Quindi ne viene qualche lamento, perchè per 
alcune stazioni, volendo il biglietto di an-
data e ritorno, bisogna andare a Porta Ve-
scovo, anziché a Porta Nuova e viceversa. 

Ora io invitai la Società a considerare se 
ed in quali limiti sia possibile di estendere alla 
stazione di Porta Nuova la facoltà di conce-
dere biglietti di andata e ritorno anche per 
quelle stazioni, per le quali finora si conce-
dono soltanto da Porta Vescovo. 

Anche riguardo alla consegna dei bagagli 
per i treni diretti, ho invitato la Società 
Adriatica a studiare se ed in qual limite ciò 
sia possibile. 

In proposito debbo però fare le più ampie 
riserve perchè la consegna dei bagagli esige 
due cose: anzitutto alcuni lavori di amplia-
mento, che forse potrebbero essere contenuti 
in proporzioni modeste, quindi non presen-
terebbero difficoltà insormontabili; seconda-
riamente il servizio dei bagagli pei treni di-
retti obbligherebbe ad una più lunga fermata 
dei diretti medesimi alla stazione di Porta 
Nuova. Ora l'onorevole Lucchini sa che in 
materia di treni diretti si cerca di raggiun-
gere sempre la maggiore velocità, epperciò 
importa di ridurre le fermate al minimo. 

D'altra parte la distanza fra le due sta-
zioni non è che di due chilometri e mezzo. 
Quindi bisogna andare adagio, nel concedere 
facilitazioni, le quali potrebbero avere per 
conseguenza di rendere più lunghe le fermate 
e più lenta la percorrenza dei treni. 

Infine, per quanto riguarda il secondo 
sportello, ho invitato la Società Adriatica a 
prendere le misure opportune perchè lo si 
apra nei giorni e nelle occasioni in cui questo 
secondo sportello è necessario, e spero che la 
Società non opporrà ostacoli, tanto più che 
dal tipo che ho esaminato mi pare che si 
possa conseguire l'intento senza nessun am-
pliamento di locali e senza operazioni d'im-
portanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lucchini Luigi. 

Lucchini Luigi. La risposta dell'onorevole 
ministro non poteva essere più cortese ed 
esauriente. Egli è sceso anche ai minuti par-
ticolari di quanto io sottoposi alla sua con-
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siderazione, rappresentandogli i desideri della 
Camera di commercio e della ci t tadinanza 
di Verona, e mi ha dato tu t te le possibili 
spiegazioni ; del che io gli sono assai rico-
noscente. 

Una sola osservazione debbo fare relati-
vamente al primo desiderio, cioè il comple-
tamento dei b igl ie t t i d 'andata e ri torno della 
staziono di Porta Nuova. 

E esattissimo quello ehe l'onorevole mi-
nistro ha detto; ma sta in fa t to che per ¡al-
cune destinazioni più prossime e più comode 
alla Stazione di Porta Nuova i bigl iet t i man-
cherebbero. Ne cito una: la destinazione di Mo-
dena. Delresto 1« esigenze di cui iomi sonfa t to 
interprete sono così modeste da sorprendere 
come ci sieno volut i tan t i anni perchè fossero 
sodisfatte, come l'onorevole mio amico Mini-
scalchi, di cui mi è qui grata occasione ri-
cordare l 'opera assidua, abbia sin dal 1887, 
indarno, r ipetute interpellanze e altre rimo-
stranze, chiedendo presso a poco le stesse 
cose che ora io chiedo uni tamente agli a l t r i 
miei colleghi della deputazione veronese. Ma 
questa volta son certo che, grazie all'opero-
sità consueta e al cortese impegno del mi-
nistro Prinet t i , le nostre legit t ime aspira-
zioni saranno soddisfatte. 

Mi permetta però l'onorevole ministro che 
io aggiunga un voto, in relazione e in emenda 
a quello ch 'eg l i è venuto avvertendo: che, 
cioè, le presenti concessioni non debbano 
perpetuare le condizioni d ' inferiori tà della 
stazione di Porta Nuova rispetto a l la sta-
zione di Porta Vescovo, alla quale invece so-
vrasta per l 'ammontare degli introiti . Devo 
ricordargli che a Porta Nuova fanno capo ben 
quattro linee importanti , quelle cioè di Mo-
dena, Rovigo, Milano e Ala, prima di toccare 
Porta Vescovo, per giungere alla quale sono 
costretti a fare due chilometri e mezzo in più, 
e poi ancora altr i due chilometri e mezzo, in 
tut to cinque chilometri, adunque,per ri tornare 
a Porta Nuova, quando da Ala sono dirett i a 
Modena. 

Io non ricorderò all 'onorevole ministro 
tu t t i gli studi fa t t i per trasportare la sta-
zione centrale, che ora è a Porta Vescovo, 
a Porta Nuova. Non ricorderò a lui i van-
taggi che deriverebbero da questo trasferi-
mento. Accennerò solo a quello ehe credo il 
principale noli' interesse di Verona e del-
l 'Amministrazione ferroviaria, di rendere cioè 
possibile l 'ampliamento delle officine ferro-

viarie, le quali ora sono strette come da can-
celli di ferro tea la stazione di Porta Vescovo, 
l 'Adige e le vie circostanti. 

E prima di chiudere queste brevi parole, 
io, dichiarandomi pienamente sodisfatto delle 
risposte avute dall'onorevole ministro, devo 
sottoporgli, con tut te le riserve possibili, un 
altro desiderio testé espressomi dalla Camera 
di commercio di Verona, di vedere cioè se fosse 
possibile di costruire una tet toia alla stazione 
di Porta Nuova per proteggere i passeggeri 
dalle intemperie, alle quali oggidì sono ine-
sorabilmente esposti. Intendo bene tut te le dif-
ficoltà che mi possono essere opposte, ma devo 
esprimergli anche questo desiderio, nella lu-
singa che possa venire esso pure esaudito. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Onore-

vole Lucchini, posso perfet tamente ricono-
scere che le nuove condizioni edilizie di 
Verona, venute svolgendosi traverso agli anni, 
e le nuove linee ferroviarie che si sono co-
struite, specialmente quelle di Rovigo e di 
Modena, perchè le altre sono di carattere in-
ternazionale, abbiano veramente spostato l'im-
portanza delle stazioni, aumentando quella 
di Porta Nuova in confronto di quella di 
Porta Vescovo, Però faccio le mie riserve 
sulla maggiore importanza asserita della sta-
zione di Porta Nuova, in confront o di quella 
di Porta Vescovo. L'onorevole Lucchini deve 
d'altra parte convenire che non possiamo pre-
scindere dai fa t t i compiuti in mezzo secolo, 
per cui la stazione di Porta Vescovo ha la 
sua tettoia, i suoi magazzini, i suoi depositi 
di locomotive e tut to ciò che si addice ad 
una grande stazione. 

Ora, spostar tutto, cominciando dal fare 
una nuova tettoia, la quale importerebbe una 
spesa non indifferente, per fare di Porta Nuova 
la stazione principale, sarebbe una misura di 
una certa gravi tà ; e noi non possiamo met-
terci per questa via alla leggera. 

I l concetto dell 'Amministrazione è 
Porta Vescovo resti la stazione princi 
di Verona ; e, nei l imit i di questo concetto 
cercheremo di dare a Porta Nuova tut te quelle 
facilitazioni che occorreranno, a cominciare 
dalla facoltà di emettere bigliet t i di andata 
e ritorno, di cui parla l 'onorevole .Lucchini-
Noti però, l 'onorevole Lucchini, che i biglietti 
di andata e ritorno sono una concessione a 
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cui le Società non sono astrette, ed esse sono 
sempre un po' restìe a concederli ; per cui 
non posso garant i re l 'esito delle mie pratiche 
in proposito. Spero solo che, più o meno, 
qualche cosa otterremo. 

Quanto alle altre osservazioni che ha fatto 
l'onorevole Lucchini, confido ch'egli sia so-
disfatto delle mie risposte. 

Presidente. L'onorevole Pascolato lia inter-
rogato il ministro delle poste e dei telegrafi 
« sulla soppressione degli uffici postali ita-
liani in Tunisia e sugli effetti che ne deri-
vano. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per-le 
poste e telegrafi ha facoltà di parlare. 

IVIazzioìtì, sotto-segretario di Stato per le poste 
e i telegrafi. Gli uffici postali, cui si rife-
risce l ' interrogazione dell'onorevole Pascolato, 
ebbero origine quando furono ist i tui t i i ser-
vizi mari t t imi sovvenzionati; ed erano in nu-
mero di tre. 

Un ufficio a Tunisi di prima classe retto 
da un impiegato di carriera appartenente al-
l 'amministrazione provinciale i taliana ; un uf-
ficio di seconda classe a Susa ed una collet-
toria di prima classe a Goletta, l 'uno e l 'al-
tra affidati ad agenti consolari nostri. 

Questi uffici da principio ebbero ad occu-
parsi semplicemente della corrispondenza t ra 
la madre-patria ed i nostri connazionali resi-
denti in quella colonia; ma successivamente 
estesero le loro attribuzioni a tu t te quelle che 
esercitano gli uffici i taliani. 

Un complesso di circostcnze ha consigliato 
l 'Amministrazione a ritenere come poco ulte-
riormente opportuna l 'esistenza di questi uf-
fici e quindi a decretarne la soppressione. 
Tale provvedimento ebbe luogo nel corso del 
passato mese di marzo ; e fino a questo mo-
mento non ha dato luogo nè a reclami, ne a 
doglianze di sorta alcuna. 

Gli avvenimenti seguiti in Tunisi, i nuovi 
ordini colà sopravvenuti, le nuove relazioni 
sorte fra l ' I t a l i a e quel paese, l ' impianto in 
quella Reggenza di una normale amministra-
zione postale, la quale mancava interamente 
allorché furono is t i tui t i questi uffici; e final-
Diente la necessità dell 'unifìeazione del servi-
zio postale della Tunisia, hanno fat to ri tenere 
incompatibile la permanenza ulteriore di que-
sti uffici, e perciò il Governo si è indotto a 
sopprimerli, procurando però di garent ire ef-
ficacemente l ' interesse dei nostri connazio-
nali colà residenti. All 'uopo venne tenuto pre-

90 

sente il precedente che avevamo, relativo al-
l'ufficio d'Alessandria d 'Egit to nel 1883, e 
vennero adottate quasi le stesse norme che 
furono applicate in quella circostanza. Fu no-
minata una Commissione mista, formata da 
delegati del Governo italiano e da delegati 
della Reggenza tunisina. Questi delegati prov-
videro ai particolari interessi che potevano 
riguardare i nostri connazionali. Fu concessa 
una equa indennità al personale, che era oc-
cupato negli uffici di Tunisi, di Goletta e di 
Susa nella somma di 38,000 lire. Si ottenne 
di mantenere inalterata la tassa di francatura, 
di 20 centesimi per le lettere e di 2 centesimi 
per gli stampati per un dato periodo di tempo 
che abbiamo speranza di vedere ulteriormente 
prorogato. 

Quanto al servizio "dei pacchi con valore 
dichiarato e con assegno, siccome la Tunisia 
non ìia questo servizio non si è potuto natu-
ralmente assicurare la continuazione di esso 
tranne che per i pacchi che si inviano dal-
l' I tal ia. 

La tariffa dei pacchi è pure rimasta inal-
terata, nel senso che quelli dirett i dall ' I tal ia 
ai nuovi uffici di Tunisi, di Goletta e di Susa 
sono soggetti alla nostra tariffa, ossia 60 cen-
tesimi per i pacchi di tre chili e di una lira 
per quelli di cinque chili. I pacchi poi dalla 
Tunisia in I tal ia sono soggetti alla tariffa 
internazionale che è di una lira e 75 cente-
simi sino a cinque chili. 

Un altro punto è stato trat tato, ma non può 
dirsi ancora completamente definito, quello 
delle dimensioni e del volume dei pacchi. Per 
noi il l imite massimo è di 60 centimetri per 
lato, mentre per la Tunisia il massimo è 25 
decimetri cubi di volume. Abbiamo intanto 
qualche affidamento che non verranno intro-
dotte innovazioni alle consuetudini esistenti. 

In quanto ai vaglia si è naturalmente do-
vuta adottare la tariffa internazionale, perchè 
non potevamo pretendere una tariffa speciale 
per noi. 

I n fatto di r isparmi l 'Amministrazione 
tunisina ha rimborsato ai nostri connazionali 
tu t t i i l ibrett i che del resto non ammontavano 
ad un gran numero: erano 362 libretti per 
una cifra di l ire 81,000. Per conseguenza gl i 
I ta l iani colà residenti potranno godere egual-
mente come per il passato il beneficio delle 
Casse postali di risparmio, ed ove essi pre-
feriscano avvalersi delle nostre possono pro-
fittare delle disposizioni del Regio Decreto 
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7 novembre 1889 inviando mediante vaglia 
i loro risparmi alle nostre Casse postali. 

Parmi che queste disposizioni adottate f ra 
le due Amministrazioni provvedano in termini 
equi e sodisfacenti agli interessi dei nostri 
connazionali e clie quindi l 'onorevole Pa-
scolato possa dopo i chiarimenti e le assi-
curazioni che gli ho date, dichiararsi sodi-
sfatto. 

Presidente. L'onorevole Pascolato ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Pascolato. Erano buoni uffici quelli delle 
poste italiane in Tunisia, che funzionavano 
molto bene, e godevano non solo la fiducia 
dei nostri connazionali, ma anche quella de-
gl ' indigeni e degli stranieri, i quali ricorre-
vano ad essi volentieri. 

Il personale di questi uffici, compreso 
quello di basso servizio, era tut to italiano. 
I l portalettere italiano, che faceva la distri-
buzione della corrispondenza, era come il 
messaggero della patr ia che arrivava quoti-
dianamente ai nostri connazionali. 

Le circostanze hanno voluto che quegli 
uffici sparissero ed io ho desiderato di of-
fr i re occasione ai preposti dell 'amministra-
zione delle poste e dei telegrafi di spiegare 
le precauzioni e i rimedi che avevano po-
tuto adottare per rendere la soppressione 
meno dannosa ai nostri connazionali. 

Debbo riconoscere che, date le condizioni 
di fatto create dai nuovi nostri rapport i con 
la reggenza di Tunisi, non era forse possi-
bile ottenere di più. 

Santini. Di questo passo sparirà anche la 
colonia. 

Pascolato. Ma non si può dire, e per ve-
r i tà non ha detto neppure il sotto-segretario 
di Stato, che le condizioni create dalla uni-
ficazione, com'egli l 'ha chiamata, del servizio 
postale in Tunisia, abbiano potuto assicu-
rare ai connazionali nostri i vantaggi di cui 
precedentemente godevano. So potrà man-
tenersi (ed è molto incerto) la tariffa per 
le corrispondenze, sarà già qualche cosa; ma 
molti altri servizi hanno risentito dalla muta-
zione un detrimento che sarebbe vano per 
noi il dissimulare. 

E certo che il servizio dei risparmi, per 
esempio, affidato ora all 'amministrazione lo-
cale, non potrà più richiamare e far affluire 
in I ta l ia i r isparmi dei nostri concittadini. 
D'ora in avanti il risparmio dei lavoratori 
i tal iani in Tunisia si avvierà per altra strada. 

Non ho udito che il sotto-segretario di 
Stato abbia parlato delle cartoline-vaglia. Io 
temo che quel servizio, che ha pure una 
certa importanza, abbia dovuto necessaria-
mente cessare, perchè l 'amministrazione in-
ternazionale non lo conosce. 

Così per la dimensione dei pacchi sento 
che si sta trattando, e non posso che augu-
rarmi che le insistenze del nostro Governo 
ottengano su questo punto sodisfazione, per-
chè sarebbe a lamentare che le dimensioni 
dei pacchi, d'ora in avanti, dovessero esser 
ridotte a quelle tollerate dall 'amministrazione 
francese; sparirebbe addir i t tura la possibilità 
di servirsi di quel mezzo di trasporto per 
certi oggetti, come per gli ombrelli, le mazze, 
gli strumenti musicali, ecc. 

Non so se si potrà mantenere il servizio 
dei pacchi con assegno e il servizio dei pac-
chi-valore. Temo che anche questi servizi 
siano sconosciuti all 'amministrazione locale, 
e che non potranno continuare. 

Lo stesso dicasi del servizio di a b b i n a -
mento ai giornali. 

Insomma il mutamento riuscirà certo molto 
nocivo, come viene attestato dalle corrispon-
denze che di là si ricevono: nocivo agli ita-
liani colà residenti e naturalmente anche alla 
finanza italiana. 

E stata dolorosa dunque per i nostri conna-
zionali la scomparsa di questi uffici, che erano, 
torno a dire, stimati ed amat i ; ed a me pa-
reva giusto che venisse espresso qui dentro 
questo rammarico, e venisse anche tr ibutata 
la meritata lode a coloro che, fino al passato 
mese di marzo, hanno rappresentato degna-
mente laggiù l 'amministrazione italiana. (Be-
nissimo/ Bravo!) 

Deliberazioni relative ai favori parlamentari. 
Presidente. Procederemo nell ' ordine del 

giorno. 
L'onorevole ministro della guerra ha fa-

coltà di parlare. 
PeliOUX, ministro della guerra. Come ho pre-

annunziato ieri, propongo alla Camera che 
la Commissione, che dovrà r iferire in seconda 
let tura sul disegno di legge per l 'ordinamento 
dell'esercito, sia nominata dagli Uffici; che 
gli Uffici stessi siano a tale scopo convocati 
per domani, e che alla Commissione sia as-
segnato un tei mine di otto giorni per pre-
sentare la sua relazione. 
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Lazzaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Lazzaro. Io credo che la proposta dell'ono-

revole ministro non raggiunga lo scopo pur 
di abbreviare la discussione del disegno di 
legge sull 'ordinamento dell'esercito. 

Di regola col sistema delle tre let ture gli 
Uffici non dovrebbero per nulla entrarci, ma, 
per una specie di transazione tra il regola-
mento antico e i] sistema nuovo . delle tre 
letture, si stabilì che la Commissione venisse 
eletta in via generale dagli Uffici e soltanto 
per eccezione della Camera. 

L'onorevole ministro della guerra propone 
che la nomina della Commissione si deferisca 
agli Uffici; ma io faccio osservare che con 
questo metodo si andrà per le lunghe, perchè 
gli Uffici dovranno prima discutere gl i arti-
coli e quindi nominare la Commissione, e 
questa a sua volta ridiscuterà gli articoli. 

Ora poiché, al par i dell'onorevole mini-
stro della guerra, desidero anch'io che sia ri-
solta presto la questione mili tare nell ' inte-
resse del mio paese, proporrei che la Com-
missione, invece di essere nominata dagli Uf-
fici, fosse nominata, a termine anche del re-
golamento della Camera, dall 'onorevole suo 
presidente. 

Presidente. Ma, onorevole Lazzaro, il rego-
lamento prescrive che la Commissione sia 
eletta di solito dagli Uffici; la Camera può 
solamente per eccezione deliberare di eleg-
gerla essa stessa o demandarne la nomina al 
presidente. 

Lazzaro. Lo so, signor presidente; ma nel-
l'interesse della celerità r i tengo che sia pre-
feribile che la Commissione sia eletta dalla 
Camera o nominata dal presidente. 

Del resto, se il • ministro crede che sia 
meglio, per lo scopo che si propone, farla 
nominare dagli Uffici, io non mi opporrò. 

Pelloux, ministro della guerra. Come ha detto 
benissimo l'onorevole presidente della Camera, 
m mi sono attenuto rigorosamente a quello 
che stabilisce l 'articolo 56 del Regolamento. 
Ma l'onorevole Lazzaro non deve temere che 
°on la mia proposta si verifichino ri tardi . 

Ricordo alla Camera che il 30 novembre 
1896 io presentai un disegno di legge di 
ordinamento mili tare costituito nientemeno 
ohe di 100 e più articoli e che il 14 dicembre, 
cioè 15 giorni dopo, la relazione era pre-
sentata alla Camera. 

Ora io domando se, dopo l 'amplissima di-

scussione generale che ha avuto luogo, e poiché 
gli Uffici debbono limitarsi all 'esame dei quat-
tro articoli che compongono il disegno di 
legge, domando se è possibile supporre che 
impieghino molto tempo in questo esame. 

La Commissione poi che sarà nominata 
dovrà riferire, se viene accolta la mia pro-
posta, fra otto giorni. Io quindi credo che 
si possa legit t imamente sperare che fra 10 o 
12 giorni la Commissione sia in grado di pre-
sentare la sua relazione. Questo è il mio con-
vincimento, e poiché la Camera ha riconosciuto 
che bisogna affrettare questa discussione, io 
posso tranquil lamente affidarmi alla Camera 
stessa, affinchè la nomina della Commissione 
negli Uffici avvenga il più presto possibile. 

Presidente. Onorevole Lazzaro, insiste nella 
sua proposta? 

Lazzaro. Io non posso essere più realista 
del Re, ma faccio osservare all'onorevole mi-
nistro che la Commissione ha dirit to a t renta 
giorni di tempo per esaminare la proposta 
di legge e che non si può obbligarla ad im-
piegarvi un tempo minore. 

L'onorevole ministro ha citato un pre-
cedente; vuol dire che, in quel caso, gl i 
Uffici non hanno esaminato il disegno di legge, 
ma si sono l imitat i a nominare la Commis-
sione. Se l'onorevole ministro crede che gli 
Uffici debbano far questo, sia pure; io non 
aggiungo altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Mocenni. 

Mocenni. Dopo che l'onorevole Lazzaro ha 
r i t i rato la sua proposta, io non ho più nul la 
da dire. Avevo chiesto di parlare per espri-
mere anch'io il desiderio che il disegno di 
legge sia esaminato dagli Uffici ed io sono 
persuaso, al pari del ministro, che, se un'al-
t ra volta entro 14 giorni si è fat ta una rela-
zione lunghissima sopra un disegno di legge 
di 180 articoli, questa volta, in cinque o sei 
giorni, si potrà presentare la relazione. Quindi 
mi unisco alla proposta dell'onorevole mini-
stro della guerra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
Vjle ministro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. Ringrazio 
l'onorevole Mocenni e voglio soltanto fare 
osservare all'onorevole Lazzaro che ho il di-
ri t to di domandare che fra otto giorni sia 
presentata la relazione. 

Rizzo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
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Rizzo. L 'onorevole Lazzaro ha r i t i ra to la 
sua proposta e quindi non c'è p iù motivo di 
prolungare la discussione. Però l 'onorevole 
Lazzaro ha fat to una osservazione, che credo 
debba essere r iba t tu ta dall 'onorevole presi-
dente e dalla Camera, perchè non vorrei, che 
da questa osservazione venisse, dirò così, una 
giur isprudenza assolutamente contraria allo 
spir i to del sistema delle t re let ture. 

L'onorevole Lazzaro ha detto, che gli Uffici 
possono discutere gli articoli e credo che l'ono-
revole presidente, colla sua autorevole pa-
rola, gl i farà osservare che è caduto in errore. 
Desidero perciò che, pr ima di met tere a par t i to 
1 a proposta dell 'onorevole ministro della guerra, 
il nostro pres idente dichiari che gli Uffici do-
vranno domani solamente nominare la Com-
missione e non mettere in dubbio col discutere 
gli articoli del disegno di legge i cri teri af-
fermat i dalla pr ima let tura, come ha detto 
l 'onorevole Lazzaro. (Denegazioni). 

Presidente. Onorevole Rizzo, l 'articolo 5 6 
del regolamento dispone: 

« Quando la Camera risolva di passare alla 
seconda let tura, il progetto è trasmesso ad una 
Commissione. 

« La Commissione è eletta ài solito dagli 
Uffici presso i quali la discussione si l imita 
agli art icoli della legge; però la Camera può 
deliberare di eleggerla essa stessa o deman-
darne l 'elezione al presidente. » 

Rizzo. Allora va bene ! 
Presidente. Metto dunque a par t i to la pro-

posta dell 'onorevole minis tro della guerra, 
che questo disegno di legge sia mandato di-
mani agli Uffici perchè nominino la Commis-
sione, la quale dovrà r i fer i re su di esso entro 
otto giorni. 

(È approvata). 
L'onorevole De Cristoforis ha facoltà di 

par lare sull 'ordine del giorno. 
De Cristoforis. Avendo gl i Uffici ammesso 

alla le t tura una proposta di legge da me pre-
sentata, proporrei, d'accordo coll 'onorevolemi-
nistro, che essa venisse inscri t ta per lo svol-
gimento nel l 'ordine del giorno di martedì 
prossimo. 

Fulci Nicolò. Onorevole presidente, chiedo 
anch'io che si stabilisca un giorno per lo 
svolgimento d i ' u n a mia proposta di legge. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Sono agl i 
ordini della Camera. 

Presidente. Allora lo svolgimento di queste 
due proposte di legge sarà inscri t to nell'or-
dine del giorno della tornata di martedì . 

Votazione di disegni di legge. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca la vo-

tazione a scrutinio segreto dei seguenti di-
segni di legge: 

Provvediment i per l 'esecuzione ant ic ipa ta 
dei lavori s t raordinar i autorizzat i dalla legge 
6 agosto 1893, n. 455, e conseguente tras-
porto di fondi dai residui disponibil i su al-
cuni capitoli ad al tr i capitoli del bilancio 
1896-97 del ministero dei lavori pubbl ic i . 

Modificazione del r ipar to slabili to da pre-
cedenti leggi delle somme autorizzate per 
opère pubbliche straordinarie . 

Approvazione della spesa s traordinaria di 
lire 845,100 per opere di migl ioramento di 
strade e pont i nezionali da inscriversi negl i 
stat i di previsione della spesa pei lavori 
pubblici per gli esercizi 1897-98. 1888 99, 
1899 -1800. 

Si faccia la chiama. 
D'Ayala-Valva, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 
Afán de Rivera — Angiol in i — Arcoleo 

— Arnaboldi . 
Baccelli Guido — Bacci — Baragiola — 

Baset t i —- Ber te t t i — Bertol ini — Bettolo — 
Biancheri — Biscaret t i — Bonavoglia — 
Bonfigli — Bonin — Borsani — Bracci — 
Branca — Brenciagl ia — Br in — Bruii i a l t i 
— Brunicardi . 

Caetani — Calabria — Caldesi — Calis-
sano — Callaini — Calieri Enrico — Cal-
ieri Giacomo — Cambray-Digny — Canta-
lamessa — Capaldo — Cappell i — Carboni-
Boj — Carmine — Carpaneda — Casalini 
— Castelbarco-Albani — Castiglioni — Ca-
stoldi - Cavagnari — Cavall i — Cavallot t i 
— Cereseto —- Ceri ana-May neri — Ohiapusso 
— Chiesa — Chinagl ia — Chindamo — Cian-
ciolo — Clemente — Cocco-Ortu — Cocuzza 
— Cadacci-Pisanelli — Coletti — Colombo 
Giuseppe — Colombo-Quattrofrati — Colo-
simo — Costa Alessandro — Costa Andrea 
— Cottafavi — Cremonesi — Crispi — Cu-
rioni. 
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D'Al i fe — Dal Verme — Daniel i — 
D ' A j a l a - V a l va — De Ami ci s — De A sarta 
— De Bellis — De Bernardis — De Cri sto-
foris — De Gagl ia — Del Balzo — De Ma-
r inis — De Mart ino — De Nava — De No-
bili — De Renzis — De Riseis Giuseppe — 
Di Cammarata — Di Bud in i — Di San Giu-
liano — Di Sir ignano — Di Terranova. 

Enge l . 
Fac ta — Falconi — F a r i n a Emil io — 

Fasce — Fer ra r i s Maggiorino — Fer ra r i s Na-
poleone — F ina rd i •— For tuna to — Fracassi 
— Francl iet t i — Frascara — Freschi — Frola 
— Fulc i Nicolò. 

Gabba — Gagl ia rd i — Gal imber t i — Gal-
le t t i — Gal l in i — Garave t t i — Gavazzi — 
Ghigi — Ghil l ini — Giaccone — Giampietro 
— Gianolio — Gianturco — Gioli t t i — Gior-
dano-Apostoli — Giul ian i — Giusso— Grossi. 

L acava, — Lanzavecchia — Laudisi — 
Lazzaro — Lochis — Lojodice — Lo E e — 
Lorenzini — Lovito — Lucchini Luig i — 
Lucifero — Lugl i — Lupor in i — Luzzat t i 
Lu ig i — Luzzat to Att i l io. 

Majorana Giuseppe — Manna — Marassi 
Roberto — Marcora — Marescalchi Alfonso 
— Marie t t i — Marsengo-Bastia — Mart in i 
— Masci — Maseia — Massimini — Mazziotti 
— Melli — Menafoglio — Mestica — Mezza-
capo — Michelozzi -— Miniscalchi — Mira-
belli — Monti-Guarnier i — Morandi Luig i — 
Morel l i -Gual t ie ro t t i — Morpurgo — Mur-
mnra. 

Nasi — Niccolini. 
Orlando — Ottavi. 
Pais-Serra — Pa lbe r t i — Palumbo — Pan-

tano — Panzacchi — Papadopol i — Pascolato 
— Pasolini-Zanel l i —- Pastore - Penna t i — 
Picardi — Piccolo-Cupani — Pinchia — Pini-
— P inna — Piovene Piva no — Placido — 
Podest-à — Poli Pompi l j — Pozzi Dome-
nico — Po,zzo Marco — Pr ine t t i . 

Quint ier i . 
Radice — Raggio — R a m p o Idi — Rasponi 

— Ravag l i — Reale — Rina ld i — Rizzo — 
Rocca Fermo —- Rogna — Romanin J acu r — 
Romano — Ronchet t i — Rose ili — Rubin i 
— Ruffo — Ruffo ni — Ruggier i . 

Sacchi — Salandra — Sanfil ippo — Sani 
— Sant in i — Saporito — Scagl ione — Sca-
lini — Scaramella-Manett i — Sciacca della 
Scala — Serena — Serrai unga — Siche 1 — 
^ ola — Sonnino Sidney — Sor mani — Sou-

lier — Spada — Stelluti-Scala — Suardi 
Gianfor^te. 

Talamo — Tassi — Testasecca — Tiepolo 
— Tinozzi — Torniell i — Travell i . 

Valle Angelo — Vall i Eugenio — Ven-
luri — Vianello — Vischi — Vitale. 

Wei l -Weiss — Wollemborg. 
Zeppa. 

Sono in congedo: • 

Alessio. 
Barzi la i — Boselli. 
Carcano — Cipelli . 
De Fel ice-Giuffr ida — Donati . 
Fi l ì -Astolfone — Finocchiaro-Apri le . 
Giusti . 
Lauset t i . 
Mauro. 
Oliva. 
Pipi tone. 
R i zz etti . 
Vagl ias indi — Vendramini . 

Sono ammalati: 

Bonacossa. 
De Giorgio. 
Mol menti . 
Poggi — PulLè. 
Torraca. 

È in missione: 

Chiaradia. 

È assente per inficio pubblico: 

Veronese. 

D i s c u s s i ^ del disegni) di legge : Spesa s i r m -
d ì i t ó a per h t s t m t v m dei lavori di ima o 
in ili rizzo delle acipe dei La mime. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-
cederemo nel l 'ordine del giorno, il quale 
reca la discussione del disegno di legge: Spesa 
s t raordinar ia di l ire 450,000 sull 'esercizio 
1897-98 per la esecuzione dei lavori di nuovo 
indirizzo delle acque del Lamone. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Siniscalchi segretario, legge. (Vedi Stampato 

n. 7 A). 

I Presidente. La discussione generalo è aper ta 
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ed ha facoltà di parlare l'onorevole Cai- ' 
desi. , 

Caldesi Non è eertamente per fare un di-
scorso, ne per entrare nel merito della legge, 
che io ho chiesto di parlare, ma unicamente 
per ringraziare pubblicamente il ministro di 
avere finalmente mantenuto un' antica pro-
messa, consegnata già nella legge del 23 lu-
glio 1881. 

Non dubito che la Camera approverà lo 
stanziamento delle 450,000 lire necessarie a 
compiere il lavoro di bonifica del Lamone e 
mi limito a pregare l'onorevole ministro di 
sollecitare e compiere nel tempo più breve 
possibile questo lavoro perchè egli sa al pari 
di me che esso deve svolgersi in quella plaga 
della Romagna, dove la esuberanza dei la-
voratori della terra, ossia dei braccianti, si 
manifesta coll'emigrazione che si fa verso la 
campagna romana, che si tentò più volte 
verso la Grecia, e che ha luogo pur sempre 
verso l'Austria, e verso altri paesi d'Europa 
e anche d'America; per cui l'avere un lavoro 
di qualche importanza in questa Provincia, 
è una vera provvidenza. 

Io spero, che appena questo disegno di 
legge sarà diventato legge dello Stato, il 
ministro dei lavori pubblici si farà premura 
di sollecitarne la esecuzione e con questa spe-
ranza, chiudo le mie brevi parole. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Anzi 

tutto, ricambio il ringraziamento all'onore-
vole Caldesi, per le parole cortesi che mi ha 
rivolto. 

Era mio desiderio (l'onorevole Caldesi lo sa) 
fin dallo scorso dicembre, di sottoporre al-
l'approvazione del Parlamento questo disegno 
di legge; ma le vicende parlamentari mi 
hanno impedito di darvi seguito. Quindi l'ono-
revole Caldesi può esser sicuro che, appena 
questo disegno sarà tradotto in legge dello 
Stato, provvederò alla esecuzione dei lavori. 

Mi consentirà però l'onorevole Caldesi 
che mi riservi di esaminare se non convenga 
di lasciare passare la stagione in cui fer-
vono i lavori campestri, prima di metter 
mano ai lavori, appunto perchè non riescano 
di sopraccarico nel tempo nel quale la popola-
zione bracciante ha altri lavori, ma di con-
forto in quella stagione in cui il lavoro manca. 

Caldesi. Perfettamente. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di par-
lare, passeremo alla discussione degli ar-
ticoli: 

« Art. 1. Per l'esecuzione dei lavori di 
nuovo indirizzo delle acque del Lamone nel 
recinto settentrionale della Cassa di bonifica 
omonima, è autorizzata la spesa di 450,000 
lire da inscriversi in due appositi capitoli 
della parte straordinaria del bilancio della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio 1897-98 ». 

« Art. 2. Nella spesa predetta concorre-
ranno la provincia di Ravenna e gli altri in-
teressati, secondo le norme stabilite dalle vi-
genti leggi >. 

« Art. 3. L'opera di cui trattasi è dichia-
rata di pubblica utilità ». 

(Sono approvati). 

Approvazione de! disegno di legge : Maggiore as -
segnazione di lire 2 7 , 1 8 ^ . 9 8 , per provvedere 
al saldo di spese residue inscri t te nel conio 
consuntivo del Ministero delle finanze per l ' eser -
cizio finanziario 
Presidente. L'ordine del giorno reca ora il 

disegno di legge: Maggiore assegnazione di 
lire 27,185.96, per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel capitolo n. 169 bis del 
conto consuntivo del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Se ne dia lettura. 
Siniscalchi, segretario, legge : (Y. Stampato 

n. 20-A). 
Presidente. È aperta la discussione gene-

rale su questo disegno di legge. (Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare e non es-

sendovi oratori inscritti, si passa alla discus-
sione dell'articolo unico. 

Articolo unico. 
« E approvata la maggiore assegnazione 

di lire 27,185.96 per provvedere al saldo 
della spesa residua inscritta al capitolo nu-
mero 169 bisì « Eccedenza d'impegni verifi-
catasi sul capitolo n. 48, annualità e presta-
zioni diverse, dello stato di previsione della 
spesa 1894-95 » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 
1895-96. » (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare e trattan-
dosi di un articolo unicor procederemo poi 
alla votazione a scrutinio segreto di questo 
disegno di legge. 
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Approvazione del disegno di legge : Maggiore as-
segnazione di Sire SI . ir>, per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero degli affari esteri , per 
l'esercizio finanziario 1 8 9 3 - 9 8 . 
Presidente. Passiamo ora alla discussione del 

seguente disegno di legge: Maggiore assegna-
zione di lire 51.75, per provvedere al saldo 
delle spese residue inscrit te nel conto con-
suntivo del Ministero degli affari esteri per 
l 'esercizio finanziario 1895 96. 

Prego l'onorevole segretario di dar let tura 
del disegno di legge. 

Miniscalchi, segretario, legge. (Vedi Stampato 
n. 21-a). 

Presidente. La discussione generale è aperta 
su questo disegno di legge. (Pausa). 

Nessuno chiedendo di par lare e non es-
sendovi oratori iscritti , passeremo alla discus-
sione dell 'articolo unico. 

« Articolo unico-
« E approvata la maggiore assegnazione 

di lire 51.75 per provvedere al saldo della 
spesa residua iscrit ta al capitolo n. 30 ter 
« Eccedenza di impegni verificatasi al capi-
tolo n. 15, assegni al personale dei conso-
lati, dello stato di previsione della spesa per 
l'esercizio 1891-95 » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l 'esercizio finanziano 1895-96. » (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare e t ra t tan-
dosi di un articolo solo, procederemo poi alla 
sua approvazione con la votazione a scruti-
nio segreto. 

Svolgimento di interpellanze ed interrogazioni 
sulla politica italiana in Africa. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca lo 

svolgimento di interpellanze ed interroga-
zioni sulla politica africana. La pr ima inter-
pellanza è dell 'onorevole De Marinis al pre-
sidente del Consiglio ed al ministro degli 
affari esteri: circa gl ' intent i del Governo 
nella questione africana. 

L'onorevole De Marinis ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

De Marinis. (Segni di attenzione). Un pen-
siero antico, un proposito costante della 
parte in cui mili to sulla politica africana 
io vengo a r ipetere al Govorno e alla Ca-
mera oggi, dopo che le vicende fortunose 
della nostra polit ica coloniale e le delusioni 

che seguirono alle auree profezie di un giorno 
e ai l ieti sogni dei colonizzatori hanno reso 
meno ingrata la nostra parola, più accetto il 
nostro consiglio. 

Nè è desiderio vano che spinge me a par-
lare anche una volta alla Camera di una 
questione tante volte r ipetuta, ma che co-
stantemente ha avuto, per dolorosa succes-
sione di eventi, la nota della novità; bensì 
è la convinzione che oggi, allo stato delle 
cose, può il Governo prendere circa la que-
stione africana una risoluzione netta, defini-
tiva, la quale, spezzando una triste tradi-
zione, l iberi la Camera dal ripetersi di que-
sto dibatt i to e la Nazione da una spesa in-
frut tuosa e da un pericolo, per quanto limi-
tato, sempre immanente. 

L ' invito nostro oggi è quello stesso che 
da qui part iva quando era voce di solitarii , 
allorché in giorni men tr is t i per la patr ia 
pareva che la grande maggioranza del paese 
salutasse bene augurante la bandiera che 
l ' I talia, contro il volere dei Governi egiziano 
e inglese, andava a piantare sulla costa afri-
cana, in quel primo periodo di questa di-
sgraziata politica coloniale del quale le ver-
gini speranze e il cammino ascendente verso 
più larghi orizzonti coloniali pur andarono 
a finire col massacro che in una tornata di 
giugno del 1881, trepidando, il ministro Man-
cini annunziava alla Camera. Quell ' invito da 
qui fu r ipetuto attraverso le buone e le cat-
t ive nuove; ed era per esso che nei pr imi 
giorni del presente Ministero, al tempo de-
gli amorosi sensi t ra questi banchi e quelli 
del Governo, noi con questo ci trovammo 
uni t i sulla questione afr icana contro l 'ordine 
del giorno del deputato Sonnino, pur con-
vint i allora, pur presaghi che f ra non molto, 
nel dì non lontano delle elezioni, lo stesso 
Ministero a quelli ci avrebbe unit i per com-
batterci nel suo piano di strategia elettorale. 

Oggi anche per questa parte della vi ta 
i ta l iana sono scomparse le considerazioni, le 
quali at traverso e di là dagl ' interessi rivela-
vano la poesia del fat to nuovo e ignoto, cui 
i l paese andava incontro: oggi è mestieri ri-
fare l 'esame di coscienza e avere la v i r tù 
dell 'ul t ima risoluzione, la quale significhi ri-
nunzia ad ogni ulteriore politica afr icana e 
richiamo delle t ruppe. 

E tanto più convinti noi r ipetiamo que-
sto invito quanto più favorevoli vediamo le 
opportunità a questo programma oggi in cui 
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nel la Camera le aspirazioni di guerra e di 
rivendica, dove generose e dove interessate, 
sono o scomparse o attenuate, mentre riso-
luta è la questione dei prigionieri, e quel 
sentimento popolare contrario ad ogni ulte-
riore impresa africana, al quale si deve ve-
ramente la successione del presente Ministero 
a quello presieduto dal Cri spi, nonché dimi-
nuire, e divenuto sempre più vivo e intenso. 
Anche uno degli uomini più competenti della 
Camera nelle cose africane, l 'onorevole Mar-
tini , additava come giorno per la risoluzione 
definitiva del problema eritreo quello in cui 
i prigionieri sarebbero stati res t i tui t i al-
l ' I tal ia. 

Oggi questo nostro consiglio antico è mio 
compito nuovamente giustificare dopo che nuo-
ve circostanze ci fanno in esso sempre più rifer-
mare ; ma permettete, onorevoli colleghi, che 
io dichiari che in quest'opera noi, più che 
altri, possiamo sentire il diri t to in questo 
momento di una critica severa e di un con-
siglio obiettivo, noi che anche nella notevole 
discussione avvenuta nella passata legisla-
tura sull' Affrica dopo l ' u l t i m a disfat ta e 
quando qui quella discussione specialmente 
si aggirava a ricercare le personali respon-
sabilità, sollevandoci da queste, sostenemmo 
che sotto di esse vi era un fenomeno storico 
comune alle varie nazioni moderne/ imputa-
bile ad interessi collettivi e conseguenza di 
un dato studio sociale, sicché la nazione ita-
liana, facendo astrazione da questo o da quel 
Ministero, ha pagato fatalmente il suo tri-
buto alla politica coloniale, dalla quale nes-
suna nazione moderna ha potuto o saputo 
v eramente prescindere. 

Epperò, dicemmo, ora che l 'esperimento 
è fatto, ora che l ' I tal ia in breve tempo ha 
trat to relat ivamente maggiori danni della 
Francia, del Belgio, della Germania dalla 
politica coloniale per le circostanze di tempo 
e di luogo in cui la sua politica coloniale è 
avvenuta, ora. che il nostro paese ha subita 
e superata questa necessità storica, dall'espe-
rimento compiuto possiamo trarre il consiglio 
per l 'avvenire. Messa dunque da, banda la 
idea inattuabile e disastrosa di una guerra a 
fondo, contro l 'Abissinia, noi mostrammo non 
restarci come logica che la via assolutamente 
opposta, la r inunzia ad ogni ulteriore im-
presa africana per adoperare nella nazione 
quelle energie che ancora la inospitale terra 
si prepara a rapirci . 

Ma anche allora l 'ordine del giorno di ab-
bandono fu respinto, perchè mentre il Mini-
stero della guerra di allora affermava che 
prestigio nazionale, onor di bandiera e si-
mili sono cose indefinite che per alcuni si 
intendono in un modo e per altri in un altro, 
invece il presidente del Consiglio, Di l indi 11 ì, 
rispondeva che pur non essendovi ut i l i tà ma-
teriale ed economica • a restare, bisognava 
farlo perchè il prestigio nazionale e l ' influenza 
nostra lo imponevano.. E restammo. Ma io vi 
prego di considerare, o signori, se anche le 
pacifiche vicende della politica coloniale in 
questi mesi e l'azione del G-overno siano un 
invito a restare in questa così detta politica 
di raccoglimento, r idotta oramai a termini 
iaes.ehini, o non sia una spinta a quell'ul-
tima, definitiva soluzione che noi da tempo 
andiamo propugnando. 

11 presidente, del Consiglio allora si li-
mitò solamente a dirci che egli avrebbe pro-
seguito le t rat tat ive di pace col Negus, che 
aveva trovato già iniziate, e avrebbe fa t ta 
una politica non di conquista, ma di racco-
glimento, chiedendo come limite della Co-
lonia il confine Mareb-Belesa. Gli onorevoli 
colleghi, egli aggiunse, aspettino per censu-
rarmi dopo la stipulazione del nuovo trattato. 
Ma è così disgraziata questa nostra politica 
coloniale che oggi, dopo quattordici mesi 
dalle dichiarazioni dell'onorevole Di Budini 
e dall ' invito che egli faceva alla Camera di 
r imandare ogni definitivo giudizio a dopo la 
stipulazione del nuovo trattato, oggi, dico, noi 
ancora ignoriamo quale sia veramente questo 
trattato, anzi a quale punto siano le t ra t ta-
t ive che furono sospese. 

Sicché quando nell 'ult ima lotta elettorale 
l'onorevole Di Budini disse nella sua lettera* 
programma agli elettori che il paese cono-
sceva il t rat tato di pace, affermò cosa non 
esatta, perchè fu lasciato in sospeso nel trat-
tato di Addisc-Abobà proprio quello che nel 
programma del presente Ministero doveva 
essere il principale obiettivo della sua poli-
tica di raccoglimento. 

Certamente noi sappiamo e sapevamo del 
t rat tato ciò che comprendemmo sin da quando 
il Di Budini, parlando alla Camera dopo 
Abba Garima, faceva il più ironico, ma il 
più vero commento al celebre trat tato di Uc-
eiali (commento che al pari di altr i par t i t i dal 
banco del Governo circa i fa t t i della poli-
tica coloniale di Affrica costituiscono vittorie 
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della parte nostra), e diceva osplioitamente 
olie se egli avesse dovuto stipulare un nuovo 
trattato di pace, non vi avrebbe assoluta-
mente inclusa la clausola del protettorato; 
ma se questo sappiamo, se questo anzi po-
temmo intuire prima che avvenisse, abbiamo 
anche il diritto però di conoscere a che prezzo 
avete riscattato i prigionieri, perchè poi non 
è stata grande l'azione diplomatica del Go-
verno quando il riscatto è avvenuto sola-
mente a suon di talleri, quando si sa che 
non lieve è la somma detratta all'uopo dal 
prestito dei 140 milioni, e quando infine tut-
tora siamo ignari dei confini che Menelik ac-
consente di dare alla colonia. 

Perchè può anche avvenire che mentre 
voi, onorevole presidente del Consiglio, com-
battendo, un anno fa, giustamente quelli i 
quali vi chiedevano di portare il confine 
della colonia almeno sino ad Adigrat ed 
Adua, affermavate invece che la linea con-
facentc ai nostri interessi era quella del Ma-
reb-Belesa, che il Negus, secondo voi dice-
vate, non ci avrebbe negato, può anche av-
venire, io dico, che nemmeno questo confine 
il Negus abbia consentito. Anzi si afferma che 
proprio questo sia avvenuto e che il Negus 
non solo abbia opposto il suo diniego al Ne-
razzini pei confini proposti dal Governo ita-
liano, ma abbia messo innanzi più radicali 
pretese circa le fortificazioni italiane esi-
stenti nell'Altopiano. E questo un punto sul 
quale certamente il Governo sentirà il dovere 
di dire tut ta la verità alla Camera. 

Tutto ciò io dico per provare che nean-
che in questo tempo breve della politica co-
loniale, dalla disfatta di Abba Garima ad 
oggi, neanche questo nuovo indirizzo del Go-
verno, per quanto modesto e limitato, ha po-
tuto darci quei f rut t i che noi speravamo, ha 
potuto assicurarci sulle intenzioni del Negus, 
ha potuto dare al paese quella convinzione 
di tranquill i tà sulle cose d'Affrica, a cui da 
anni esso aspira invano. 

Tutto questo prova che non avevano torto 
quelli che neanche questa politica di racco-
glimento guardavano con occhio ottimista, 
ritenendo non convenevoli a noi neanche i 
Codesti l imiti di essa e attuabili solo a co-
sto di nuovi sacrifici di sangue e danaro. Vi 
sono, come per gl ' individui così per le na-
zioni, opere sbagliate sin dall'inizio, per le 
quali la logica del rimedio consiste solo nel 
fare in modo che di esse non resti traccia. 

M 

Il rimedio nella nostra politica africana non 
può essere che uno solo, l'abbandono. 

I l paese che ha visto la sua bandiera ar-
rivata sino al lago di Ascianghi ri t irarsi 
mano a mano; che ha constatato l'impossibi-
lità della linea A^igrat-Adua; che vede con-
trastato il confine Mareb-Belesa, il paese si 
spiegherebbe, anzi desidera quest'ultimo de-
cisivo passo, con la fiducia che avere un pen-
siero e una spesa di meno fuori gli gioverà 
allo spirito e alla vita economica e non gli 
farà perdere il prestigio, ma gli farà cre-
scere forza in Europa. 

Trionferà oggi nella Camera il consiglio 
dell'abbandono? E quali sono i criteri del 
Governo ? 

I l programma che si appone al nostro e 
che va incontrando il favore di alcuni è lo 
abbandono delle posizioni più lontane, costi-
tuendo nel centro della colonia tra Asmara 
e Massaua il nucleo delle forze di difesa, 
mentre altri fin da ora vedrebbero volen-
tieri l 'abbandono anche dell'altipiano, limi-
tando la guarnigione fìssa al presidio di 
Massaua. 

Ma se questo programma nasconde, ed © 
proprio così, il pensiero dell'abbandono to-
tale fra non molto della colonia, io non com-
prendo perchè non si abbia sin da ora il co-
raggio della risoluzione. 

Io chiedo ai sostenitori di questa limi-
tata politica coloniale : quali i vantaggi, quali 
gli ideali, quali le speranze? E credete che 
anche con questa limitazione sarebbe sicura 
la nostra posizione? Io vi confesso, o signori, 
che mi meravigliava alquanto la grande si-
curezza con cui l'onorevole presidente del 
Consiglio nel maggio del passato anno, ri-
spondendo ai vari oratori a proposito del di-
segno di legge sull'Affrica che allora si di-
scuteva, parlava della benevola acquiescenza 
del Negus nel vederci fortificati sull 'Altopiano 
etiopico. 

Io credo invece che non si possa con si* 
curezza affermare che, mantenendoci al Nord 
della linea del Mareb, assicureremmo per 
sempre la pace col Negus. Io so invece ohe 
la storia di questa parte del mondo ci di-
mostra dai tempi antichi che il possesso di 
questa zona fu sempre contrastato agli stra-
nieri. Anche i Turchi, prima che avessero ce-
duto all 'Egitto i diri t t i che dicevano di van-
tare su quella zona, non oltrepassarono per 
sicurezza loro Massaua. Io ricordo le mi-
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nacce di Re Giovanni e i fa t t i più recenti 
a favore di quanto dico. E non sono anclie 
una prova di ciò le ostilità presenti del Ne-
gus alle proposte del Nerazzini? Per tenere 
dunque con sicurezza l 'altopiano, si dovreb-
bero migliorare quelle fortificazioni, e man-
tenervi un numero considerevole di soldati 
con una spesa permanente sul bilancio dello 
Stato. 

E a qual prò ?" Con quale speranza per 
l 'avvenire anche lontano? Certamente con 
nessun nostro vantaggio politico e mili tare 
anche in un tempo lontano, perchè ogni pro-
gresso avvenire della Abissinia come nazione 
civile e commerciale, ogni sua tappa che la 
faccia allontanare dalla sua presente civiltà 
agricola e patriarcale, che lì ha già quei se-
gni di decadenza che preannunziano un nuovo 
evo storico per quella regione, ogni passo 
progressivo di essa significherebbe per noi 
suoi vicini un pericolo maggiore. 

Ne credo che occorra più parlare di pos-
sibili vantaggi agricoli e commerciali. La 
voce degli entusiasti colonizzatori è divenuta 
sempre più fioca. Anche questo si doveva 
vedere che ci t tadini nati in una nazione, ove 
rigogliose crescono le spighe e dove i pam-
pini sono ricchi per ogni zolla dei campi 
lussureggianti , dovevano additare l 'altopiano 
eritreo come la terra promessa agli agricol-
tori e al proletariato italiano. Vero è che an-
che quelle centomila lire annue, che nel bi-
lancio della colonia erano dedicate all 'agri-
coltura si è intesa la necessità di distrarlo 
da questo scopo infruttuoso. 

E badino, badino quei colleghi i quali 
insistono sulla necessità dell'occupazione del-
l 'al t ipiano t ra Asmara e Massaua e che an-
cora si fanno illusioni di fu ture colonie, ba-
dino che anche i colonizzatori entusiasti di 
questa regione *ci dicono che non è a Cheren 
che è proxDrio possibile, per le febbri domi-
nanti , lo estendersi della colonizzazione, non 
e ad Asmara, dove il clima è rigido, non è 
sull 'arida terra di fronte all'isola di Massaua, 
ma è lì a Gura, a Godofelassi dove una col-
tivazione e veramente possibile, lì, cioè, in 
territori che sono già lontani da quei posse-
dimenti che essi aspirerebbero a mantenere. 

• Tipica mi è parsa, come documento al-
l'uopo, perchè cercavo un documento pura-
mente scientifico e non politico, la conferenza 
su 11 'Avvenire della Colonia Eritrea, fa t ta dal-
l'onorevole Franchet t i nel settembre 1895 in-

nanzi al secondo congresso geografico i tal iano. 
Tipico io chiamo quel documento perchè mi 
mostra a quali conseguenze sbagliate, a quali 
errori la eritreomania ha spinto uomini di va-
lore come il deputato Franchett i , il quale ad-
ditava come provvido luogo di colonizzazione 
una terra che dà cattiva qualità di tabacco, 
cattivo cotone, e dove anche i propositi della 
coltivazione del caffè sono venuti meno. Dopo 
ciò egli delinea tut to un programma di co-
lonia agricola con l ' intervento dello Stato, 
obliando che vi è una legge immutabile del 
sorgere e del progredire delle colonie, una 
legge cioè di svolgimento naturale e sponta-
neo delle colonie contro la quale s' infrange 
qualsiasi progetto artificiale di colonizza-
zione. 

Ma non devo insistere in questa parte 
quando anche il Governo è convinto della 
nessuna uti l i tà materiale ed economica per 
noi di quei possedimenti. Fu appunto questo 
il giudizio del Budini allorché, rispondendo 
a noi, diceva che il r imanere in Affrica non 
era una questione di ut i l i tà economica, ma 
di prestigio e d'influenza in Europa. Ed ecco 
che queste parole rivelano l 'ult imo argomento 
che al nostro programma si oppone. 

Certamente, o signori, la digni tà e la co-
scienza del proprio valore sono il carattere 
primo di un uomo come di un popolo civile,, 
ne alcun parti to vi può essere nella Camera 
che non senta la importanza e il significato 
alto di questo l inguaggio e di queste ragioni. 
Le stesse ragioni come è a voi noto, spesse 
volte hanno indicato i ministr i francesi a 
quelli che in quell 'assemblea rappresentano 
l 'avversione in generale alla politica coloniale 
della Francia. 

Io però non so come giudicare il l inguaggio 
degli uomini di Governo che nella presente 
Europa parlano di prestigio nazionale e di 
onore di bandiera. In questo classico e vec-
chio mondo, pel quale faccio voti che presto 
un'aura nuova di libertà ne rifaccia la vita 
e ne elevi il pensiero, in questa vecchia 
Europa anche il senso di certe parole è mu-
tato. A quale prestigio nazionale, a quale 
onore di bandiera crede la Europa ufficiale 
contemporanea quando essa contro le gene-
rose cause nazionali si coalizza, innanzi alle 
persecuzioni di cristiani resta indifferente e 
immobile, e con la presente pace armata man-
tiene salde le più aperte ingiustizie sociali ? 

Noi sappiamo invece, e credo che non in-
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fondata sia la cosa, noi sappiamo che i due 
imperatori alleati d ' I tal ia diedero a questa il 
consiglio di l iquidare l ' impresa affricana. Eb-
bene basta che lo diciate, signor ministro 
degli esteri, basta che lo annunziate, perchè 
la grande maggioranza della Camera conclu-
derà che abbandonando in ta l modo la colonia 
Eri trea il prestigio nazionale e l'onore della 
bandiera sono salvi. 

A quelli infine che propugnano il solo 
mantenimento di Massaua dico che ridotta a 
tal punto la questione, essa perde quasi ogni 
importanza per noi. Nondimeno è necessario 
che essi si convincano che non è logico dire 
teniamo noi Massaua come la Francia tiene 
Gibuti e l ' Inghil terra t iene Zeila, perchè 
Massaua non vale quanto valgono Gibuti e 
Zeila e perchè l ' I ta l ia non ha quell 'interesse 
a mantenere quella stazione che hanno in-
vece le altre due nazioni. 

Né vi è speranza di un avvenire che possa 
giustificare il mantenimento presente di Mas-
saua, perchè fu appunto la Commissione di 
inchiesta che, reduce dall 'Affrica, tolse al-
l'uopo ogni illusione quando concluse che a 
Massaua non può affluire che il meschino 
commercio del Sudan orientale. E quale com-
mercio? di tessuti di cotone, che sono asso-
lutamente disadatti a sostenere la concorrenza 
sul mercato. 

I l giorno che tu t ta l 'Abissinia sarà na-
zione commerciale, essa avrà gli sbocchi del 
Giuba e del golfo di Aden, non mai il porto 
di Massaua. Ma assicuratevi che se anche 
l'eccentrico porto di Massaua fosse utile al-
lora a quella nazione, sarebbe questa l 'ult ima 
e maggiore ragione di conflitti con l ' I ta l ia . 

Ne men giustificato per noi è il manteni-
mento di Cassala, che noi dolorosamente ab-
biamo tenuta con nostro danno e pei soli 
interessi inglesi. Pensi il Governo che la con-
tinuazione della guerra anglo-egiziana per 
la riconquista del Sudan, per la restituzione 
all 'Egit to di tut to ciò che l 'Egit to possedeva, 
impiglierebbe un giorno anche l ' I ta l ia per 
la conservazione di Cassala in una guerra, 
alla partecipazione della quale nessun inte-
resse nostro ci consiglia. 

Signori, possa oggi il Governo dirci una 
parola netta, definitiva : possa la Camera pren-
dere una risoluzione che risponda veramente 
agli interessi e alle aspirazioni del paese. 

Vi è una questione puramente di princi-

pii che i miei compagni hanno sempre qui 
messo innanzi a favore del programma di 
abbandono della impresa affricana, principi! 
dell ' indipendenza dei popoli, del rispetto al-
l 'al trui l ibertà e del vero e civile concetto di 
colonizzazione, che non è quello della violenta 
conquista militare ; ma, implici t i essi nel no-
stro programma di abbandono e nel mio dire, 
ho inteso specialmente portare la questione 
nel campo pratico degl' interessi materiali e 
delle opportunità politiche. Però, o signori, 
non posso porre fine al mio dire senza f%re 
appello anche una volta a quelle idealità ci-
vili, che in questioni come la presente deb-
bono essere luce e meta. {Bene!) 

10 spno convinto che i popoli più avan-
zati nella civiltà devono contribuire al pro-
gressivo avanzamento sociale degli a l t r i ; ma 
i mezzi non sono quelli che noi adoperammo. 
L'abbandono dei possedimenti affricani non 
esclude da parte dell' I tal ia l ' in iz io di quelle 
relazioni pacifiche e commerciali con quei 
popoli e di una influenza, che possa riuscire 
veramente benefica al paese e non sia giudi-
cata ostile da quella nazione. 

Quando l 'al tra volta ebbi l'onore di par-
lare alla Camera sulla questione affricana, io 
conclusi il mio dire così: se nell 'animo mio 
un desiderio fosse di catastrofi infeconde 
nell ' interno del paese, io vi direi, continuate 
nelle imprese affricane. Oggi ripeto lo stesso, 
perchè la depressione economica e morale non 
giova a nessuna grande causa. Le aspirazioni 
di l ibertà e di miglioramento sociale più 
sono vive in quelle regioni in cui più intel-
let tuale è il popolo e più r imunerato è il la* 
voratore. Non è nella miseria il maggiore 
ausilio al progresso delle'nuove idee, ma nel-
l ' incremento della coltura e in quel relativo 
benessere che fa superare il bisogno e fa na-
scere il pensiero. 

11 giorno in cui l ' I t a l i a si sarà intera-
mente liberata della politica affricana, e sia 
questo il giorno, voi avrete pericoli e spese 
minori, noi saremo lieti per avere contribuito 
ad eliminare una causa perturbatr ice del na-
turale e spontaneo svolgersi degli eventi in 
I ta l ia e di quel cammino progressivo verso 
nuove forme storiche, che un giorno furono 
intuizioni, ma che oggi sono il r isultato della 
critica e della esperienza sociale. {Bene! 
Bravo! — Applausi all'estrema sinistra). 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha pre-
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sentato la seguente in terpel lanza: « circa la 
poli t ica in Àfr ica ». 

L'onorevole Imbr i an i ha facol tà di par-
lare per isvolgerla. 

imbriani. Sono ormai dodici anni che l ' I ta-
lia porta al piede questa b ru t ta catena (le catene, 
serenamente, sono sempre brutte) ma dirò que-
sta catena recante cangrena, della polit ica 
afr icana. La poli t ica afr icana, di un i ta con 
le alleanze con gl i imper i central i e con gli 
a rmament i eccessivi, con gli a rmament i non 
giust i f icat i dal bisogno della difesa del paese, 
forma la t r ip l ice catena nostra. E noi, da 
quest i banchi, abbiamo sempre combat tuta 
questa poli t ica nefasta . 

Indugiars i , oggi, nel r iandare tu t to questo 
periodo, sarebbe cosa vana : è t roppo cono-
sciuto dalla Camera, è t roppo conosciuto dal 
paese. 

Fermiamoci , invece, al momento 'po l i t i co 
presente, alle necessità dell 'ora che volge. 
I n questa Camera, voci alte, voci nobil i si 
sono sempre levate contro la poli t ica afr i -
cana, e su tu t t i i banchi. Ma molt i o parec-
chi che, da deputat i , avevano combattuto la 
poli t ica afr icana fin dal suo inizio, g iun t i al 
potere, sono stati, invece, coloro che più hanno 
contr ibuito a render la velenosa. 

So io guardo, per esempio, anche ora, f r a 
quell i che siedono al banco dei ministr i , mi 
ricordo che quasi tu t t i sono stat i an t ia f r ica-
nist i ; quasi tu t t i . 

E inuti le, ad esempio, r icordare tu t t i i 
voti che il pres idente del Consiglio ha dato 
contro la„ poli t ica af r icana e contro l 'espan-
sione. Anche il minis t ro della guerra è stato 
sempre convinto ant iafr icanis ta ; (Vonorevole 
Branca esce dalVAula) ed il minis t ro che se 
n 'è andato via ora, il minis t ro Branca (Si ride) 
anch 'egl i è stato ant iaf r icanis ta . E così potrei 
dire degli a l t r i , uno ad uno , benché non 
manchi chi -ha fa t to par te di Minister i afr i -
canist i come il minis t ro Brin . Ma quello si 
adat ta un po' (Ilarità) ai diversi Gabinet t i , 
purché egli sia chiamato a farne parte. (Oooh! 
— Ilarità). 

Presidente. Onorevole Imbriani , la prego... 
Imbriani. Anche f ra i deputat i p iù autorevoli 

ta l i mutament i di opinione sono accaduti. 
Cito, ad esempio, l 'amico Martini.. . 

Mariini. Chiedo di par lare per fat to per-
sonale. 

imbriani. Appunto perciò vi ho nomi-
nato . ...il quale fu t ra i pochi che vole-
vano l 'abbandono del l 'Afr ica dieci anni fa, 

e che poi, in parte, ha modificato i suoi pen-
sieri. (Interruzioni vicino all'oratore) Si, ci fu 
una modificazione radicale in lui fin dal giorno 
che fece par te della Commissione d ' inchiesta 
che andò in Africa. Quando il deputato Mar-
t in i tornò, aveva già un nuovo modo di ve-
dere; non c'era più in lui quel reciso abomi-
nio dell 'Africa; anzi, in molte occasioni ha 
parlato per difendere la poli t ica afr icana. 
Ignoro come egli possa giustif icare questo 
muta r d'avviso, e mi sarà caro udire i suoi 
argomenti : ma in tanto affermo che questo suo 
mutamento d 'opinione è certo ed effettivo. 

Io fu i l ieto allorché lessi nel programma del 
presidente del Consiglio alcuni brani che si 
r i fer ivano al l 'Afr ica: e ne fui lieto perchè da 
essi t raspar ivano nuovamente alcune delle 
buone intenzioni manifes ta te l 'anno scorso, 
f ra cui, fondamentale, quella del l 'abbandono 
di Cassala che non era t enu ta e non è tenuta 
che per comodo ed uso del l ' Inghi l te r ra . 

Come e perchè quella piazza sia stata oc-
cupata è noto a tu t t i , ed è inut i le ricordarlo, 
Una grande catastrofe ha seppell i t i tu t t i gli 
autori di Cassala: e non mi parrebbe generoso 
nè corretto (nè è nelle mie abitudini) il cal-
care la mano sopra i caduti . Ma cer tamente 
Cassala non poteva essere occupata, in v i r tù 
della Convenzione del l 'apri le 1891, se non 
per necessità assolute di difesa, in caso di pe-
ricolo, e deve essere res t i tu i ta all ' Egi t to , e 
cioè all ' Inghi l te r ra , non appena ne venga 
fa t t a domanda. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Non è pre-
cisamente così, ma presso a poco! 

imbriani. Io, signor presidente del Con-
siglio, parlo a memoria e senza neppure un 
appunto e quindi non ho qui le parole del 
testo ; ma ad ogni modo El la mi dice che i l 
senso è quello ed io sono contento: mi basta. 
Ora, secondo me, il continuare la nostra per-
manenza in Cassala non è, per noi, che una 
sorgente di pericoli continui i quali possono 
sorgere improvvisi ad ogni momento. 

Io ho disapprovato il mantenimento di 
Cassala fino dal l 'anno scorso; ma capisco fino 
ad un certo punto che chi era alla testa delle 
cose potesse credere opportuna momentanea-
mente la conservazione di Cassala perchè, 
dopo aver subito una grande ja t tu ra , c 'erano 
stat i i combatt iment i di Tucruf ed i combat-
t iment i di Monte Mocram: e il lasciare Cas-
sala poteva essere un argomento, data la su-
scett ibi l i tà del Paese, per dire: siete s ta t i bat-
lut i anche là, e ve ne siete andat i ; mentre. 
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ripeto, comprendo ohe il restare significava : 
là si è combattuto e si è vinto. Inoltre è a 
notare che i Dervisci erano nemici di ben 
altro genere degli Etiopi. Questi combatte-
vano per il loro diritto, e quindi erano nel 
giusto; ì Dervisci erano invasori e ledevano 
i dir i t t i degli altri, e quindi erano nel torto. 
Dunque la parte morale della cosa aveva la 
sua ragione d'essere; e io comprendo, torno 
a dire, che un Governo potesse dire: re-
stiamo in questo momento a Cassala. Non 
l 'approvai dal lato tecnico, dal lato mili tare; 
ma intendo che, dal lato politico, ci poteva 
essere questa ragione. 

Però questa ragione cessava dopo che i 
dervisci erano tornati indietro. Invece si è 
persistito a rimanervi, e noi abbiamo visto 
a quali pericoli potevamo esporci ! Abbiamo 
avuto una nuova invasione di dervisci i quali 
sono giunt i fin quasi a Biscia, ad interporsi, 
quasi, tra Agordat e Cassala; e tu t t i vedono 
quale nuova serie di pericoli poteva soprav-
venire. 0 i dervisci vincevano, ed allora sì 
che ne sarebbe venuta a noi una vera umi-
liazione, mentre io non credo umiliazione 
l 'altra: (Commenti) lo dico apertamente e con 
animo sicuro: perchè qualunque esercito di 
Europa fosse stato messo in quello condizioni, 
avrebbe avuto lo stesso fato. (Movimenti di 
approvazione). Era matematico ! E sono lieto 
dell'assenso di alcuni che conosco per soldati 
valorosi. 

Invece, coi dervisci sarebbe stata bene al-
tr imenti dolorosa la posizione nostra in caso 
di sconfitta. 

E anche nell ' ipotesi di una vittoria, a 
che cosa ci avrebbe condotti? A nuovi sa-
crifizi di sangue, a nuovi sacrifizi di danaro: 
e perchè ? Per fare la parte dell ' Inghil terra ! 
Ma l ' Inghi l te r ra ha le sue buone ragioni per 
combattere in Egi t to! Noi, invece, quale in-
teresse ci abbiamo? 

Una simile condizione di cose, adunque, 
mi pare illogica e pericolosa; e fui ben lieto, 
ripeto, di apprendere che in quest'ordine di 
idee era apertamente entrato anche il Go-
verno. 

Una seconda dichiarazione del presidente 
del Consiglio, che mi fece anche gran pia-
cere, fu quella per la quale si riconosceva 
che il sangue dei cit tadini i taliani, dei sol-
dati di leva, non può essere sperperato in 
imprese coloniali, ma è sacro alla difesa, al 
dir itto ; alle rivendicazioni nazionali. (Com-

menti]. E perciò sono stato ben dolente di 
vedere l ' invio di t ruppe i taliane a Candia, 
e ferito nel cuore nel vedere queste t ruppe 
alleate ed ausiliarie del l ' Impero ottomano: 
ma intorno a ciò avremo tempo di parlare 
e di chiederne stretto conto al Governo. 

Di Rudirsi, presidente del Consiglio. Lo da-
remo molto volentieri, e persuaderemo anche 
lei che abbiamo fatto bene ! 

ImbrìanS. Credo che sarà difficile. (Si ride). 
Si Budini, presidente del Consiglio. No, perchè 

lei ha la testa dura, ma l 'animo buono. 
fmbriani. Non credo, signor presidente del 

Consiglio. 
Yeda, per esempio: in questa politica afri-

cana, siccome si è avverato punto per punto 
tut to ciò che noi abbiamo detto sempre, credo 
che un poco anche la testa vi abbia avuto 
parte. 

Di Rudi ni, presidente del Consiglio. Non ho 
detto che Ella abbia cattiva testa! 

Imhriani. Non presumo di essere profeta, 
nè credo che siano solamente gli slanci del 
cuore che possano portare a certi ragiona-
menti! Certi ragionamenti diventano neces-
sarii allorché si guarda alla origine delle 
cose; diventano fatali , come dicevano i la-
tini. Questa fa ta l i tà lat ina non era altro che 
la necessità logica e storica la quale si im-
poneva e si impone. Quindi il prevedere certi 
avvenimenti è precisamente frut to dell 'avere 
studiato gli antecedenti e la ragione delle cose. 

E quando, signor presidente del Consi-
glio, un paese, come l ' I ta l ia , va contro il 
proprio diritto, io credo che faccia cosa pe-
ricolosissima e (spero che il Presidente non 
mi possa correggere) nefanda! (Siride). 

È inutile che io r ipeta che sono per l'ab-
bandono assoluto della colonia. Mi son fat to 
promotore in questa Camera di quattro o 
cinque mozioni in questo senso; mi sono ag-
gregato a tu t t i coloro i quali propugnavano 
questa idea: quindi è logico che la propugni 
oggi. 

Ma a proposito dell 'Africa soggiungo che 
non nella sola colonia, ma anche nel Bena-
dir, signor presidente del Consiglio, io credo 
che noi dobbiamo assolutamente scindere ogni 
responsabilità del paese da quella di com-
mercianti e di mercatanti i quali vogliono 
fare i loro affari. 

Allorquando venne in discussione il Be-
nadir, un uomo autorevole di questa Camera 
(non lo nomino per quell 'obbligo che ha ogni 
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galantuomo di non palesare mai il nome di 
persona la quale gli abbia detta in confi-
denza una parola)... (Risa — Commenti). 

Dunque questa persona die non nomino 
mi diceva: questo affare del Benadir mi mette 
molti sospetti addosso; è pericolosissimo; co-
mincia con un ausilio commerciale che non 
si sa dove ci potrà condurre; io voto contro. 

Se questa persona è presente, si ricorderà 
di queste parole. 

Voci. Ma chi è ? 
Imbriani. Eh! trovereste anche voi che ci 

sarebbe qualche cosa di non corretto neHno-
minarla, perchè questa persona non mi [ha 
autorizzato a nominarla, e anche perchè, in 
questo momento, si trova in una posizione 
che.., (Ilarità e interruzioni). 

Non avete capito niente! 
Ed io domando al presidente del Consi-

glio: non è forse vero che il timore giusto, serio 
e onesto manifestatomi da questa persona, 
si è verificato? 

Signori, nell'affare del Benadir io trovo 
qualche cosa di molto più serio^che non sieno 
certe spese e certi fatti avvenuti nella colonia 
Eritrea. Ed io ne chiedo anzi stretto conto al 
Governo, perchè non credo che l'onore del 
proprio paese imponga di inviare forze mi-
litari contro barbari inconsci, per J circon-
darli, bombardarli, distruggerli, e chiamare 
poi questo fatto: un gastigo esemplare. 

Questa è opera di barbarie, o signori, 
non un'opera di gente civile! Non è cosi che 
si salva il principio di civiltà e l'onore del 
paese ! Quando mandate a bombardare Merka 
da quegli Ascari che avete nella colonia Eri-
trea; quando fate circondare i vi l laggi e fate 
uccidere gli abitanti ; quando mandate Jnel-
l'interno a Lafolè compagnie di Ascari bene 
armati all'unico scopo di uccidere barbarilin-
coscienti, disarmati, che non hanno "se^non 
freccie e giavellotti, io vi domando se questa 
si chiami opera di civiltà. 

Ma la vendetta, si dice: ma l'esempio? 
Signori, ci sono alcuni generosi i quali 

s'immolano alla scienza, al sentimento di 
civiltà; i quali vanno incontro a^tutte le pe-
ripezie, a tutte le eventualità, anche al 
martirio, ma a loro rischio e pericolo. Essi 
saranno onorati dal loro paese, e, quali pio-
nieri di civiltà, saranno onorati dal mondo 
civile. 

Ma sembra a voi che sia un modo di 

onorarli il compiere di queste brutte ven-
dette selvaggie? Ah! questa non mi persua-
derete che sia opera di civiltà e d'onore! 

Ho anche udito parlare di prestigio mili-
tare ed ho inteso invocare alcuni argomenti, 
nei quali io non consento interamente come 
argomento d'opposizione al fatto. 

A me poco importa che, prima di abban-
donare il tal punto, sia fortificato il tal'altro, 
perchè credo che sia necessario ed utile di 
abbandonare tutta la Colonia. A me poco 
importa una linea piuttosto che un'altra, il 
Belesa o il Muna o il Mareb. Io non faccio 
consistere l'onore del mio paese nel mante-
nere una linea che non voglio appartenga al 
mio paese. 

Questi argomenti potranno avere un mo-
mento di effetto, ma non mi pare che ab-
biano logica: e come mezzo di opposizione 
alla condotta del Governo, io non li adope-
rerei; perchè quello che io desidero dal Go-
verno si è appunto che esso mi dica quello 
che intende e vuole fare, e dichiari netta-
mente le sue intenzioni circa la colonia 
africana. 

La politica dell'abbandono dell'Africa a 
me parve, sempre molto opportuna sotto tutti 
gli aspetti: adesso la credo ancora più op-
portuna, perchè salva ogni suscettibilità. 

Mi si verrà forse a dire: proprio nel mo-
mento in cui l 'Italia ha un inviato allo Scioa, 
volete stabilire il ritiro delle truppe? Vi 
pare ciò decoroso per il vostro paese? 

Ebbene io dichiaro che non comprenderei 
questi argomenti; perchè, precisamente dopo 
che la pace è firmata ed i prigionieri sono 
ritornati ; dopo che saranno riconosciuti tutti 
i patti consegnati nel trattato, io credo che 
possa darsi all 'inviato nostro il mandato di 
dichiarare che l'Italia, fatti i suoi conti, non 
vuole e non le importa di ritenere terre che 
non le sono utili. 

Ciò non toglie che l ' Ital ia possa pren-
dere quei provvedimenti che crede del caso 
e necessari sotto tanti punti di vista; perchè 
naturalmente, non ha il diritto di abbando-
nare al primo venuto e di non tutelare certe 
popolazioni, ma ha anzi il dovere, forse, di 
rimettere nelle loro mani la loro sorte e di 
metterle in condizione di potersi difendere. 
Questo è un compito civile ed alto, e questo 
compito l 'Italia adempirà. (Interruzione). 

Chi lo adempirà? Non si tratta mica, come 
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dicevamo noi Tanno scorso quando presentam-
mo la nostra mozione, di r i t irare domani le no-
stre t ruppe e di abbandonare immediatamente 
quelle terre che occupiamo! Si t ra t ta di farlo 
secondo la convenienza, con i modi dovuti, 
colla dovuta tutela verso chi ha avuto fiducia 
nel l ' I ta l ia , appunto, ripeto, mettendo quelle 
popolazioni nella condizione di difendersi, e 
di scegliersi il loro stato e tut to ciò che 
compete loro per dir i t to di natura . E questo 
un obbligo, nostro dopo aver commesso l'er-
rore di occupare quei terr i tori! Tat to questo 
si t ra t ta di farlo prima delFabbandono della 
Colonia: e noi non lo diciamo da oggi; ma l'ab-
biamo dichiarato l 'anno scorso. 

Questa la nostra proposta, e questo fu 
esplicato largamente. Se oggi ri torniamo a 
parlare della necessità dell 'abbandono del-
l 'Africa, vi ri torniamo colle stesse condizioni. 
Certamente non si deve t radire alcuno, nè far 
danno ad alcuno, perchè il fare al t r imenti 
sarebbe un 'a l t ra vergogna. 

Ma, d 'al tra parte, o signori, se avete il 
proposito di mantenere coni' è adesso quella 
cosiddetta Colonia, preparatevi a tu t t i i sa-
crifìci e a tu t te le conseguenze possibili. Co-
minciate dal prepararvi a pagare almeno 30 
milioni all 'anno. Ed io mi rivolgo con lealtà 
al Governo... 

Dì Rudinì, presidente del Consiglio. Non ba-
stano! {Commenti). 

Iiììbriani. Sono lieto che il presidente del 
Consiglio abbia risposto che non bastano, 
perchè io non voglio mai mettermi dal lato 
delle esagerazioni. Io cerco sempre di r idurre 
ciò che dico ne' l imiti più r istret t i . I l cal-
colo che avevo fatto sopra dati precisi era 
appunto d'una t rent ina di milioni ; e sono ben 
lieto che il presidente del Consiglio abbia 
detto che non bastano. (Commenti — Interru-
zione dell' onorevole Cavalli). 

Caro Cavalli (Si ride), certamente io non 
sono adesso qui difensore del Ministero, per-
chè credo d'essere uno de' più acerrimi av-
versari suoi ne' principi, nelle idee ! Ma quando 
il Governo fa qualche cosa che credo giusta 
e che è nelle mie idee, mi vergognerei di 
fare opposizione, perchè a questo modo cre-
derei di fare un atto ignobile, part igiano, 
fazioso. E siccome non sono fazioso, perchè 
non aspiro a nulla nè ad altro che a mante-
nere la mia indipendenza ed il mio carattere, 
così credo che sia mio dovere d'appoggiare 
il Governo quando propone cose buone, oneste 

e consentanee alle idee nostre ed al nostro 
modo di vedere. 

Se abbiamo combattuto il Governo, e lo 
combatteremo, senza persuasioni possibili, 
per la questione d'Oriente ; se lo abbiamo 
combattuto e lo combatteremo per la tr iplice 
alleanza, e gli chiederemo stretto conto (e 
c'è già una interpellanza in proposito) dei 
propositi suoi, proprio in questo momento, 
circa al r innovamento o a nuovi legami che 
si vorrebbero o potrebbero stringere, o s i 
può arguire che possano essere possibili ; 
d 'altra parte io credo che sia nostro dovere 
d'appoggiarlo in ciò che vuole fare di buono, 
consentaneamente a 'principì nostri, e logica-
mente a ciò che abbiamo sempre esposto in 
mezzo al popolo ed in quest 'Aula. 

Dunque trenta milioni all 'anno non ba -
stano, se si vuol mantenere, come è ora, la 
nostra colonia, perchè da un momento all'al-
tro può sorgere un incidente, anche senza la 
volontà del Negus. Da un momento all 'altro 
uno di quei tant i capi che, col sistema feu-
dale che vige laggiù, dovrebbero essere sotto-
posti al Re dei Re, si può invece ribellare 
al Negus, può andare contro la sua volontà; 
può venirci addosso ; può provocare una 
nuova guerra, ed esporci immediatamente a 
nuovi malanni; può sorprendere un posto 
avanzato ; può invadere una data zona di ter-
reno ; può danneggiare degli abi tant i che. 
sono sotto la nostra protezione. (Ooh! ooh!) I 
casi sono mille e mille; e, certamente, non 
ve li ripeterò tut t i . 

I n queste condizioni, che cosa si prepa-
rerebbe al l ' I ta l ia? Nuove spedizioni, e quindi 
nuovi milioni da spendere. I l Negus, proba-
bilmente, malgrado che il suo ras fosse stato-
disubbidiente, sentirebbe il dovere, come capo 
della nazione etiopica, di venire in suo ap-
poggio ; e anche se lo sconfessasse, anche se 
tendesse a punirlo, forse non potrebbe farlo, 
o forse lo farebbe male. 

I n tu t t i i modi, noi ci troveremmo in 
ballo; e sarebbe sempre il nostro bilancio, 
sarebbe sempre il sangue nostro, sarebbe 
l'onore del nostro paese (perchè d'onore sem-
pre volete parlare, in questi casi), che ne 
andrebbe di mezzo. 

Or dunque, la questione sia messa net ta-
mente dal Governo. Necessità di r i t iro dal 
l 'Africa ; sub conditione, s 'intende, e con tu t te 
le modalità (di cui non sarei alieno di lasciare 
anche una certa responsabilità al potere ese* 
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cutivo) necessarie per a t tuare il r i t i ro delle 
t ruppe. Ma, ripeto, i l pr incipio sia affermato 
ne t tamente innanzi al paese, affinchè esso 
sappia ciò clie deve fare, dove deve andare, 
e non abbia l ' ambigui tà , non abbia il caos 
dinanzi a se. Ciò che temono i popoli, è il 
caos, sono le tenebre. Una idea qualunque, sia 
luminosa, sia pericolosa, sia compromettente 
quanto volete, fa tegl ie la balenare dinanzi 
net ta , l impida, acciocché sappia dove si vuole 
andare ! 

Ma se voi non gl i met te te innanzi che 
l ' incerto, il caos, vedrete formarsi legi t t ime 
suspicioni, e non t roverete il substrato neces-
sario per condurre innanzi le vostre imprese. 

E qui termino, poiché mi sono imposto 
la brevità , e mi sono imposto molta calma 
che, come vedete, ho serbata nello svi luppo 
di questa breve interpel lanza. Si met tano da 
una par te gl i interessi del popolo i taliano, 
i p r inc ip i per cui è sorta la nostra Nazione; 
dal l 'a l t ra par te si abbandonino gl i interes-
succi qual i che sieno: e tu t t e le mire fanta-
siose, tu t t e le ambizioni, sieno pure alte, si 
met tano da par te in quis t ioni di tan to mo-
mento. 

Pel Benadir , per esempio, non capisco 
perchè si debbano dare 300,000 lire (ed ora mi 
pare che ne sieno state proposte a l t re 100,000 
che farebbero 400,000) per gl i interessi di 
una Commissione speculatrice. Questa faccia 
l ' interesse suo, ma non si compromettano 
la bandiera d ' I t a l i a , nè i soldati d ' I t a l i a , nè 
nul la che possa avere a t t inenza alla pat r ia . 

Uva voce. E i filoni d'oro? 
Imbriani. Sapete dove sono i filoni d'oro? 

Sono nel manten imento dei pr incipi , sono nel 
lavoro del nostro paese, sono nella elevatezza 
delle idee, sono nel la osservanza della giu-
st izia! 

Questi sono i filoni d'oro, e non al t r i ! (.Be-
nissimo !) 

Presidente. Viene ora 1' in terpel lanza del-
l 'onorevole Del Balzo, al pres idente del Con-
siglio « intorno ai provvediment i che egli in-
tende prendere per a t tuare il disegno di po-
l i t ica africana, che enunciò nel programma 
agl i elettori . » 

Ha facoltà di par lare F onorevole Del 
Balzo. 

Del Baizo. Onorevoli colleghi ! Io non farò 
r ipet izioni . Ormai la storia della nostra co-
lonia Er i t rea è ben nota. Noi dobbiamo do-
lerci del peccato di impreparazione nel quale 
siamo r imas t i impeni tent i . E inut i le ricor-

dare che eravamo imprepara t i il giorno in 
cui, ment re qui si disprezzavano i famosi 
quat t ro predoni, a Dogali cadeva il colon-
nello De Cristoforis coi suoi ; che eravamo 
imprepara t i quando, nello stesso giorno in 
cui in I t a l i a si inneggiava a vi t tor ie fu ture , 
noi eravamo colpiti al cuore dalla catastrofe 
di Abba-Carima. 

I Ministeri precedenti hanno sempre avuto 
il torto di non chiedere al Paese le somme 
necessarie per l ' impresa d 'Afr ica : ed io sono 
lieto che oggi il Ministero a t tua le ci dica 
finalmente con tu t t a sinceri tà che, per r ima-
nere in Africa, t ren ta milioni al l 'anno non 
bastano. Così ha risposto, or ora, all 'amico 
Imbr iani . 

D'al t ronde con l 'onorevole Di Rudinì , di 
questa questione si può discutere con calma 
e con ut i l i tà , giacche egli non si può dire 
un afr icanis ta . Io ricordo che l 'onorevole Fer -
dinando Mart ini il pr imo apri le 1892 diceva: 
parlandosi della questione afr icana, l 'onore-
vole Rud in ì sembra r ispondere : transeat a me 
calix iste ! Ed infa t t i l 'onorevole Di Rud in ì 
allora disse « che non credeva si dovesse in-
dietreggiare, ma gii sembrava non u t i le di 
avere tanto avanzato, e nella colonia Er i t rea 
non ci r imaneva con letizia. » Quindi l'ono-
revole Di Rud in ì non può dirsi che abbia un 
par t i to preso. 

Ora noi ci t roviamo di f ron te ad un di-
segno preciso, poiché il Governo nel suo pro-
gramma, se mal non ricordo, diceva: noi vo-
gliamo l imitare l 'occupazione mil i tare nostra 
a Massaua e t rasformare in colonia agricola 
l 'a l t ipiano Asmara-Keren. Tut to sta, quindi , 
a vedere se il proget to si possa a t tua re ; e 
se, anche attuato, valga la spesa di r imanere 
in Afr ica . 

Signori, è cosa ovvia che le quest ioni co-
lonial i non si discutono dal lato del senti-
mento, ma da quello del tornaconto. E inu-
t i le par lare per l 'Afr ica di onore mil i tare, 
poiché è già stato detto che l 'onore mil i tare 
laggiù non è stato mai leso. 

Non possiamo par lare di onore mil i tare 
quando i nostri soldati si sono sempre bat-
tu t i uno contro cinque o contro dieci, e quando 
i De Cristoforis, i Toselli, i Galliano, gli 
Arimondi , i Dabormida hanno scritto a ca-
ra t te r i d'oro nel l ibro della storia i nomi 
loro. 

Lasciamo stare dunque il prest igio della 
bandiera che non è mai stata abbassata, e ve-
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diamo se torni conto di r imanere in Àfr ica . 
La pr ima domanda che sorge è questa : si 
può t rasformare l 'Er i t rea in Colonia ag r i co la? 
Io ammetto che si possa fare questa t r a s fo r -
mazione, poiché ricordo In- relazione m i n u t a 
e dotta dei nostro collega Di San Giuliano, il 
quale, nel riferire- gli s tudi della Commis-
sione par lamentare d' inchiesta in Àfr ica , d i -
ceva che la nostra Colonia può ben i s s i n o 
offrire campo ai nostri agricoltori e dar loro 
ut i l i maggior i di quel l i che essi non possano 
avere nelle ter re nat ie . 

Ricordo ancora la relazione che Compa-
gnoni faceva all 'onorevole Franche t t i nel 1893. 
In somma è indubi ta to che, nella pa r t e al ta 
ed ombrosa dello Scimenzana, dell 'Oculè-Cu-
sai, del l 'Hamasen, nell 'Asinara, nei Bogos, nei 
Mensa, nel terr i tor io di Iveren si può ereare 
una colonia agricola. 

Una seconda domanda : si può d i fendere 
la Colonia er i t rea come oggi è cost i tui ta ? I 
competenti r ispondono affermativamente . Non 
sarebbe stato possibile d i fendere la Colonia 
eritrea quando i nostr i confini fossero s tat i 
l imitati soltanto al famoso t r iangolo Massaua-
Asmara-Keren; invece adesso con la l inea Ma-
reb-Belosa-Muna è difendibi le . Abbiamo nel 
nostro terr i tor io FOcalè-Casai che ci salva 
da un colpo di meno su Àrchico, a mezza 
giornata da Massana, e la val le del Barca ci 
garant isce Keren. 

Io voglio concedere tu t to questo ; vo-
glio concedere che la Colonia possa essere 
t rasformata agrar iamente e possa essere di-
fesa. Ebbene, non ostante tut to questo, io 
stimo che non metta conto di r imanere in 
Africa. 

Ricordo che la Commissione parlamen-
tare metteva, per condizione pr incipale a po-
ter t r as fo rmare la Colonia er i t rea in Colonia 
agricola, a poterla conservare e poterla f a r 
prosperare, l 'amicizia con le t r i bù che le 
sono intorno. 

P a n n i evidente che noi non possiamo avere 
quest 'amicizia per mezzo di alleanze oppure 
par mezzo d'i inves t i tu re ; pu r t roppo sappiamo 
che cosa sono le al leanze e le inves t i ture coi 
famosi ras abissini. Bas ta r icordare il fat to 
tipico di Batha-Agos, che da noi invest i to del 
comando dell 'Oeulè-Ousai, e colmato di doni 
e di benefizi, ci rese poi quei servizi che tu t t i 
S'anno-. 

D cinque per mantenerc i colà, lasciamo 
scarti ; compromessi e le invosi t u re ; dob-

n 

biamo esser forti . Voi sapete benissimo quali 
sono i carat ter i etnografici delle t r ibù che 
ci circondano. Tutt i quegli indigeni hanno, 
su per giù, un t ipo abissino arabo : sono men-
ti tori , hanno una grande av id i tà di ricchezze, 
non r ispet tano le donne, quindi non rispet-
tano il debole; in una parola, sono vi l i coi 
fo r t i e for t i coi vil i . 

Un at tendente abissino, poco dopo 1' infau-
sta g iornata di Dogali, diceva al suo ufficiale, 
un dist into ufficiale dei bersaglieri , queste pa-
role:voi i ta l iani avete il pallone, il vapcre, 
l 'e let t r ici tà , buoni fuc i l i ; ma in tanto non vi 
muovece e gl i egiziani, che erano tanto meno 
di voi, pure andarono a prenders i le batoste a 
Gara e a Gundet . 

Da ciò si comprende che per l 'abissino, 
colui che sta in casa sua, che non avanza in 
certi casi, che non mostra audacia, non è un 
uomo che può essere r ispet tato. 

Cosicché è evidente, e me ne appello al 
ministro della guerra, che la colonia Eri t rea, se 
la volete mantenere, va mantenuta con le 
armi. Dovete esser forti . Al t r iment i il con-
fine Mareb-Belesa Mima sarebbe un ostacolo 
insignificante, e le nostre fu tu re ricchezze 
una provocazione per farci assalire e de-
predare. 

Ma come dovete esser for t i? Dovete ser-
virvi dell 'esercito nostro o di un esercito in-
digeno ? 

Pensi bone a questo, onorevole presidente 
del Consiglio. Questo non è affai* nostro. Da 
questa par te della Camera si propone lo sgom-
bero dal l 'Afr ica con quelle modali tà che fu-
rono accennate poco fa, e la risoluzione di 
questo problema deve impensierire profonda-
mente il Governo. Tut tav ia voglio esaminare 
brevemente la questione, poiché parmi che, 
anche r isoluta secondo la logica, ci presenta 
sempre il pericolo maggiore della nostra 
permanenza in Africa. 

Non è possibile affidare la difesa della 
nostra colonia al nostro esercito* abbiamo 
bisogno di un esercito indigeno. I l soldato 
nero ha due qual i tà che non può avere il 
soldato bianco in Afr ica : la resistenza alle 
marce ed il minor numero di bisogni. I l sol-
dato indigeno si batto quando vuole, perchè 
chi io persegue non lo può raggiungere , e, 
quando si ferma vuol dire che si t rova in 
condizioni topografiche tali , da dar bat tagl ia , 
con quasi certezza di vincere. Avendo poi 
minori bisogni dei soldato bianco, le sa lmone 



Atti Palar meni aii — 664 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA. XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 M A G G I O 1 8 9 7 

di un esercito indigeno sono di gran lunga j 
più leggere, più mobili di quelle di un eser- > 
cito bianco. 

Abbiamo dunque bisogno assolutamente 
di un esercito indigeno. 

Ed in questo c'è un grave pericolo, ono-
revole presidente del Consiglio. Noi dobbiamo 
fare a fidanza con un esercito di mercenari , 
con soldati, che non hanno amore di patr ia , 
e non si bat tono per essa, che non hanno la 
stessa religione, che non debbono difendere 
1© stesse t radizioni gloriose, i medesimi in-
teressi . 

Infine, dobbiamo fare a fidanza con una 
gente armata, in cui mancano tu t t i i fa t tor i 
che possono rendere omogenea ed organica 
una gente armata . 

Ora, data questa condizione di cose, la 
nost ra permanenza in Afr ica è e sarà sempre 
pericolosa. 

No il si dormono sonai t r anqu i l l i sopra 
t rofe i di armi venderecce. 

L?qb j r ev j l e minis t ro della guerra mi po-
t reooe l ispondere, che i nostri ufficiali si sono 
resi benemeri t i della patr ia , avendo saputo 
organizzare un esercito coloniale indigeno 
notevole, e che ha fa t to buona prova ad Agor-
dat, a Sarobeti, a Mai-Daro, ad Halat , a Coa-
t i t , a Senafé. 

Io non lo nego, ammetto per il pr imo il 
ta lento s t raordinar io di organizzatori dei no-
stri ufficiali, che han saputo amalgamare , in 
un tu t to resistente, l ' apat ia musulmana con 
l ' infeconda irrequietezza abissina; ma, f ran-
camente, il passato, non ci può del tu t to af-
fidare per l 'avvenire . Guai sempre a chi è 
costretto di porre la salvezza sua in mani 
vena l i ! 

Guai alla nostra Colonia confidata ad un 
esercito mercenario ! 

E se t a t to ciò è vero, io mi domando: mette 
conto che l ' I t a l i a r imanga in Af r i ca? 

A me pare di no. 
Ora vengo di volo alla quis t ione della 

colonizzazione. 
E quist ione di danaro. 
I nostr i emigran t i sono t u t t i prole tar i . 

Per mandar l i in Africa, dovremmo loro an-
t ic ipar danaro. E forse nemmeno così ora li 
po t remmo a l le t ta re . 

E questo è il solo vero metodo di colo-
nizzare laggiù. Se concedete i te r reni ad una 
SocietV, questa, come suole sempre accadere, 

s f ru t terebbe o i nostr i contadini o i contadini 
ind igeni . 

Per queste ragioni non c'è nessun torna-
conto a r imanere in A fr ica : pericolo nell 'eser-
cito mercenario; spesa forte, ingente di anti-
cipazione per condurre colà i nostr i emi-
gran t i . Credo inut i le insistere su questo ar-
gomento ; credo inut i le insis tere sulla grave 
spesa che dovrebbe sopportare la nostra stre-
mata I ta l ia e che non t roverebbe un corri-
spett ivo di prossimi guadagni . 

Lasciamo quest 'Afr ica maledet ta . 
Io ricordo quello che è stato detto p iù 

volte in questa Camera, cioè che bisogna ben 
pensare che in Afr ica si vince senza gloria 
e si perde con vergogna ; che è difficile con-
seguire uno scopo; che, conseguitolo, è dif-
ficile il conservarlo ; che le imprese d 'Afr ica 
inghiott iscono uomini, danaro e tempo. 

Oh! dobbiamo a quest 'Afr ica , che ha in-
ghiot t i to tanto danaro nostro, se oggi non è 
compiuta la difesa del nostro paese. Noi che 
siamo andat i nel Mar Rosso per pescarvi la 
famosa chiave del Mediterraneo, non solo non 
ve l 'abbiamo t rovata , ma ancora v i abbiamo 
perduta la nostra bussola. 

Andiamo via dal l 'Afr ica ! e non vale af-
fe rmare quello che affermava un oratore in-
signe di questa Camera, sventura tamente t ra-
volto dai gorghi della tempesta bancaria , che 
se l ' I ta l ia non fosse r imasta in Afr ica , avrebbe 
mostrato a l l 'Europa di non avere un esprit de 
suite. E meglio, dico io, mostrare che noi non 
abbiamo questo esprit de suite negl i "errori, 
e confessando che abbiamo errato, lasciare 
l 'Afr ica e pensare alla difesa del Mediterra-
neo ed ai g randi interessi che- abbiamo in 
Europa. 

Presidente. Viene ora la in terpel lanza del-
l 'onorevole Marazzi al presidente del Consi-
glio « sulle intenzioni del Governo in merito 
alla Colonia Er i t rea . » 

L'onorevole Marazzi ha facoltà di par lare 
per isvolgere la sua in terpel lanza . 

Marazzi. Io sono dolente di dover par la re 
dopo avere giorni or sono pronunziato un 
lungo discorso. Spero che i miei colleghi 
vorranno perdonarmi l 'abuso che forse faccio 
della parola. 

Io non credeva che le due questioni, la mi-
l i ta re e l 'a f r icana, dovessero venire così vi-
cine l 'una al l 'a l t ra ; ed io dovessi par la re due 
volte a breve interval lo . 

Nella controversia che oggigiorno si pre-
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senta alla Camera, io vorrei che si potesse 
bandire assolutamente ogni questione retro-
spettiva. Lasciamo i rancori e gli odi del 
passato, pensiamo a risolvere il grave pro-
blema che ci è posto innanzi senza gelosia 
e con generosità, perchè se siamo giunti al 
punto in cui ci troviamo, credo che tut t i ab-
biamo al riguardo un po' di torto; almeno io 
confesso un torto mio ed è questo: di non 
aver rivolto tutti gli studi miei verso la que-
stione africana, quando era certo obbligo no-
stro lo studiarla profondamente, onde dalla 
storia e dagli esempi degli altri popoli trarre 
utili conseguenze. 

Vorrei che un altro sentimento dominasse 
in noi e cioè che si abbandonasse questo ri-
gettarsi in faccia i vocaboli di paura e di 
vigliaccheria. In questa questione non c' è 
eroismo, nè vigliaccheria; dobbiamo mettere 
da una parte il sentimento e ragionare colla 
testa. I l vocabolo vigliaccheria ha un signi-
ficato quando è in giuoco la propria persona, 
ma non è eroismo il fare la guerra colle 
braccia altrui, non è vigliaccheria il credere 
che sia giunto il momento di studiare fred-
damente un problema che è vitale per l ' I t a -
lia e di risolverlo secondo coscienza. Se noi 
abbiamo la convinzione che lo spargere nuovo 
sangue non abbia un equivalente compenso, 
abbiamo il dovere di opporsi e non è vi-
gliaccheria il prendere delie misure di pru-
denza e di ravvedimento. 

Si dice che il momento di questa discus-
sione non è opportuno, perchè s ' ignorano 
quali siano le condizioni preciso e definitive 
delle pace. I comizi ultimamente indetti però 
hanno posto in chiaro la tendenza del po-
polo italiano di raccogliersi e di chiudere 
l 'èra alla politica coloniale a base di domi-
nio politico. Credo la maggior parte di noi 
abbiamo il dovere di far conoscere al Go-
verno le intenzioni e il pensiero della Ca-
mera sopra la questione africana. 

Ma con questo, e fu già accennato dai 
precedenti oratori, non s ' intende di forzare 
il Governo a data ora di sgomberare la Co-
lonia: non s'intende nè d'iniziare una fuga, 
uè di avere l 'apparenza della fuga. Noi ab-
biamo contratti in Africa degli obblighi che 
vanno mantenuti, e par qr.e;to scopo le mo-
dalità vanno lasciata al ¡ otere esecutivo. 

Io, per conseguenza, pur dichiarandomi 
partigiano del ritiro completo dall 'Africa, 
non intendo limitare l'azione del Governo, 

nè intendo fissare tutte le minute fasi della 
sua condotta. 

Chi è partigiano di una politica coloniale 
estesa invoca sempre l'est mpio di ciò che 
hanno fatto le altre nazic ai in altri tempi 
ed anche oggidì. Per amor« di brevità io non 
entro in questo argomenti mi limito ad af-
fermare che ogni paese na condizioni pro-
prie ed ha ragioni prop lo per definire le 
gravi questioni economie 3 e politiche. 

Per conseguenza, cita •> l'esempio di uno 
Stato straniero per dire: noi dobbiamo fare 
altrettanto, specie nei rapporti economici, non 
ha gran valore. 

Se, a mo' d'esempio, fossero improvvisa-
mente interrotte tutte le comunicazioni tra i 
vari Stati, ed ognuno di essi fosse cinto da 
una muraglia come la China, avverrebbe che 
economicamente alcuni paesi sarebbero con-
dannati alla morte, e tanti altri uscirebbero 
dalla crisi con lievi ferite. Se domani spa-
risse il carbon fossile da tutto il mondo, al-
cuni paesi sarebbero rovinati, altri trovereb-
bero modo di riparare con opportuni surrogati 
alla mancanza. Tutto ciò significa che i pro-
blemi economici vanno risoluti caso per caso 
con criteri propri. Che se noi vogliamo re-
stringere la questione all'Abissinia, che è 
quella che maggiormente, anzi esclusivamente, 
in questo momento c'interessa, noi non pos-
siamo non affermare che tut t i i popoli che 
prima di noi hanno creduto di poterla con-
quistare, 0 per lo meno di stabilirvi qualche 
colonia, fallirono. Fallirono i Portoghesi, fallì 
l ' Inghilterra, o, per meglio dire, l ' Inghilterra 
dopo la conquista non ha creduto utile di 
farvi stabile dimora. E si noti che l 'Inghil-
terra aveva un modo relativamente facile di 
condurre la guerra, perchè aveva fomentato 
la rivolta all 'interno ; muoveva alla battaglia 
con truppe mercenarie; ed era il tesoro delle 
Indie che provvedeva i talleri necessari. Mal-
grado questo, malgrado che non possedesse 
ancora l 'Egitto, e che il taglio di Suez non 
fosse fatto, l ' Inghilterra non credette che va-
lesse la pena di rimanere verso Magdala, ri-
piegò al mare e ritirò il corpo di spedizione. 

Fermiamoci un momento sull'indole delle 
colonie, che veramente possono dividersi in 
due categorie, cioè colonie di popolamento e 
colonie di sfruttamento. Le colonie di sfrut-
tamento oggidì non possono avere più un 
grande avvenire, perchè tut ta l'economia po-
litica ha abbandonate certe leggi e certi or-



Atti Parlamentari — 666 —- Camera Ai ^Deputati 

LEGUSLATUm XX — l a SBSSXOBB —- DISCU88SONI TOJRMATA USL 14 MAGGIO ì>97 

ci igni che era,no necessari per la v i ta a ta l i 
colonie di s f ru t tamento . 

Rimangono le colonie di popolamento. E 
•queste, a mio modo di vedere, sono un er-
rore, una volta clie sulle medesime s ' imponga 
il dominio politico. 

Salandra. E le colonie francesi ? 
Marazzi. Adesso vengo proprio alle colo-

nie francesi. 
Quando si par la dell 'Abissinia, il pensiero 

nostro ricorre al l 'Algeria, alla Colonia, dirò, 
classica che è sul Mediterraneo, quasi in 
vista delle nostre coste. Ebbene, esaminiamo 
che cosa l 'Alger ia costò alla Francia , e quali 
siano le speranze che sul l 'Algeria la Franc ia 
può economicamente nutr i re . 

La Camera mi perdonerà, se io mi in-
terno in questo argomento, che sarà l 'unico 
che t ra t terò , perchè ci ko una part icolare 
affezione. Essendo io stato in Algeria lungo 
tempo, ed evendo preso par te a qualche fat to 
d 'a rmi colà avvenuto, credo che la Camera 
non vorrà fare mal viso alle mie parole. 

Nell 'Algeria , la F ranc ia vi è da oltre 60 
anni ; di questi, i p r imi 35 furono di guerre 
continue; gl i u l t imi 25, di pace. Diamo uno 
sguardo al bilancio del l 'Alger ia ; bilancio che 
si t rova anche qui, nella nostra biblioteca, e 
che è dell 'anno scorso. Quel bilancio porta 
in spesa 124 milioni, e porta in ent ra ta 41 
milioni. I l che vuol dire che la madre pa-
tr ia paga 83 mil ioni all 'anno, ancora oggi-
giorno, dopo 60 anni, per conservare questo 
dominio. 

Vero è, però, che tu t te le forze mil i tar i 
che si t rovano in Algeria, o, per lo meno, la 
maggior par te di esse, la F ranc ia conta di 
averle in Europa nel momento del pericolo 
e di far le servire alla difesa generale della 
madre patr ia . Queste forze mi l i ta r i si calco-
lano in 43 milioni. Ammet t iamo che la Fran-
cia riesca nel stio intento, durante la mobili-
tazione, di r i t i ra re questo Corpo d 'armata 

• dal l 'Algeria e di condurlo in Europa ; r iman-
gono 40 milioni di spesa viva annuale. 

Nel 1871, l 'anno in cui mi trovavo in Al-
geria, lo Stato spendeva 20 milioni al l 'anno 
per la Colonia, ora sono 40, vuol dire che 
dopo 25 anni di pace, le spese della Colonia 
sono raddoppiate . Ciò r isponda a coloro che 
credono cìie una volta finita la conquista di 
una Colonia, la Colonia può cominciare a ri-
dare alla madre patr ia , quello che costò di 
danaro e di sangue al l 'a t to della conquista. 

No, perchè la c ivi l tà comincia allora nel la 
Colonia quando finisce la gue r r a ; e queste 
Colonie assetate di progresso, suggono dalla 
madre pa t r ia i milioni che sono necessari, 
per correre sulla via del benessere locale. 

Esaminiamo qual somma sia costata l 'Al-
geria, da quando la Franc ia vi mise i l p iede 
sino ad oggi. Questa somma, non sono io che 
la cito è il Bourdeau, che è stato appunto 
l 'anno scorso il relatore del bilancio gene-
rale del l 'Algeria . (Interruzioni). 

Da quando la Franc ia mise il piede in 
Algeria furono spesi 4 mil iardi . 

- Questi 4 mi l ia rd i sono iscri t t i nel Debito 
pubblico e non si è est inta alcuna somma, 
il che vuol dire che l 'Alger ia costa 200 mi-
lioni al l 'anno per l ' aggravio del debito pub-
blico, al che aggiunto lo sborso annuo (spese 
mi l i ta r i a parte) si g iunge alla cifra di 240 
milioni. Vediamo qual somma rest i tuisce l 'Al-
geria alla madre pat r ia . 

La madre-patr ia manda in Alger ia per 200 
milioni di merci all 'anno, sui qual i io, cal-
colando anclie un po' largamente, suppongo 
si faccia un guadagno del 30 per cento. La 
Franc ia dunque guadagna per questa par te 
60 milioni, ne spende 240; dunque anno per 
anno sono 180 milioni che si dedicano al-
l 'Algeria . Se si t ra t tasse di questo dato solo, 
10 non .d i re i che è decisivo per l ' avvenire eli 
quella colonia; ma ve ne sono altr i . Osserviamo 
11 movimento della popolazione. 

Oggi nel l 'Alger ia stanno 270,000 francesi , 
220,000 di al tr i europei e t re mil ioni e mezzo 
di indigeni, di arabi. F r a i 270,000 francesi 
vi sono anche natura l izza t i francesi , i quali 
a l l ' infuor i dell 'esser na t i lì, ma da stranieri , (e 
secondo me si debbono chiamare a lger ini e non 
francesi) non hanno alcun affetto che li a t t i r i 
verso la madre-patria. Comunque voi vedete 
che è ben poca la popolazione francese nell 'Al-
geria in confronto di quella straniera, cioè 
in confronto a colonie na tu ra l i di popola-
mento, che al t r i paesi vi possono là stabil ire 
non ostante che vi domini un 'a l t ra bandiera; 
colonie di popolamento che non costano nulla , 
o quasi nulla, alle r ispet t ive nazioni da cui 
t raggono i natal i . 

A Oran la maggioranza della popolazione 
•è di spagnuoli , a Costantina invece è di ita-
l iani . Noi abbiamo in Alger ia una colonia 
eli 50,000 i tal iani . (Interruzione del deputato 
Eorinino). Questo r i sul ta dall 'esame delle ci-
fre, onorevole Sonnino. 
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Questa colonia a noi non costa un soldo, 
ed a Massaua dopo 12 anni noi non abbiamo 
che un migliaio d ' i tal iani! 

Un fenomeno abbastanza curioso è l'in-
cremento della popolazione indigena. Per poco 
che si legga, o che si sia stati nell 'Algeria, 
si vede la divisione profonda, l 'odio della 
razza araba contro la razza francese e contro 
in genere le razze europee. Nel 1872 gl'in-
digeni erano soltanto 2 milioni: oggi giorno 
sono 3 milioni e mezzo, vale a dire che au-
mentarono di un milione e mezzo. 

Questo indica che mentre le tr ibù quando 
erano libere e guerreggiavano f ra di loro, 
quando il progresso non era entrato nella 
società araba, la popolazione restava sparsa, 
e non aveva incremento: oggigiorno, cessate 
le guerre intestine, i benefìci della civiltà fran-
cese fanno crescere la razza araba senza po-
tersela per nulla assimilare (questa è la 
questione grave) e la fanno crescere in mi-
sura spaventevole. E noi non sappiamo quando 
questa popolazione araba sarà arrivata a 10 o 
12 milioni, com'è sulla via di giungere, non 
sappiamo quale fenomeno potrà nascere da-
vanti alla popolazione francese che per clima, 
e per altre ragioni si trova in proporzionale 
sviluppo. Per conseguenza, si può presumere 
che la differenza f ra l 'elemento indigeno e 
l 'elemento affezionato alla Francia andrà 
sempre più diminuendo. 

E, del resto, che il legame politico, o, per 
meglio dire, che il legame d'affetto tra la 
Francia e l 'Algeria si vada di anno in anno 
affievolendo, voi lo potete scorgere da molti 
altri sintomi, come dal gruppo a parte che 
nella Camera francese formano i rappre-
sentanti algerini, come nei loro sforzi per 
avere un bilancio autonomo, bene inteso che 
la madre patr ia dia il danaro, ed essi pos-
sano spenderlo a profitto della Colonia. 

Consideriamo come sia proceduta la co-
lonizzazione di Stato francese. 

La colonizzazione francese salì, come ho 
accennato, a 270 mila abitanti , perchè la 
Erancia inaugurò la colonizzazione di Stato, 
dopo il 1871, spintavi anche da un' idea po-
litica, perchè si t ra t tava di t rat tenere ed 
aiutare tut to l 'elemento che dall 'Alsazia e 
dalla Lorena affluiva verso la parte di ter-
ritorio lasciato alla Francia dopo i disastri 
del 1870. Ebbene, in dieci anni, dal 1871 al 
1881, si spesero 57 milioni per la coloniz-

zazione di Stato e si collocarono in Algeria 
3600 famiglie. 

Di questa colonizzazione, dopo pochi anni, 
quasi più nulla restava: i centri artificiali 
creati si può dire che sono spari t i e il rela-
tore alla Camera, spaventato di questa coloniz-
zazione, esponendo conti ben esatti e molto 
semplici, ebbe a dire: ogni famiglia che 
avete mandato colà costa al l 'Erario 15 mila 
lire. 

Il calcolo è esatto non solo per le 3600 
famiglie già dette, ma per tu t t i i 270 mila 
abi tant i francesi dell 'Algeria. Avendo infat t i 
la Francia, per ottenere questa popolazione 
profuso più di quattro miliardi, ogni colono 
costa all'a madre patr ia 15 mila Jire! 

La Francia è ricca e può darsi questo 
lusso, ma non può negar j i che in essa me-
desima esista un part i to forte, oppositore 
alle enormi spese coloniali, sebbene l ' impor-
tanza politica dell 'Algeria sia enorme in con-
fronto dell 'Abissinia. 

Bisogna considerare che le nazioni, che 
si agitarono nella politica coloniale pensa-
rono prima di tut to ad essere fortissime in 
Europa e per marina e per esercito e per 
tesoro. 

Io vorrei sapere che cosa ne sarebbe stato 
del piccolo Piemonte, se si fosse lasciato 
adescare, come parve in un certo momento, 
da intraprendere la politica coloniale a tut to 
vapore! Vorrei sapere se il Piemonte, occu-
pandosi di politica coloniale, non si sarebbe 
trovato impreparato agli eventi, che si sono 
maturat i poi in Europa. 

Ci furono dei momenti, in cui in Algeria 
stavano contro Abdel Kader più di 56,000 
uomini ed io vorrei sapere se l ' I t a l i a sa-
rebbe stata di tal polso da poter giungere a 
questi estremi. 

E, quando io vi cito l 'Algeria, vi cito un 
esempio molto facile. Voi dite: la Francia 
rimane in Algeria. Sì, signori, ma io vi dico 
anche che la Francia si intestò anche a voler 
andare nel Messico, e che questa impresa non 
fu una delle ult ime ragioni, per le quali tal 
Nazione nel 1870 ha perduto. 

Ad ogni modo Abdel Kader non fu mai 
così forte, come è stato e come può essere 
Menelick. 

F ra Tolone, Marsiglia e i porti dell 'Algeria, 
corrono 1500 chilometri; t ra Napoli e Massaua 
4500. Quando dal mare in siete vista della 
Algeria, vi trovate dinnanzi ad una costa dis-
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seminata di città, e con zone re la t ivamente 
feconde. L 'Abiss in ia invece intorno a sè, 
davant i al mare, vi presenta pressoché il 
deserto. 

Tut te le vie del mare sono aperte per 
andare verso l 'Alger ia . La vostra Abissinia 
si r ipara tu t t a dietro la cruna di Suez ed un 
ostacolo qualunque può chiuderci una ta l 
cruna, può dividerci completamente dalle co-
lonie del Mar Eosso. 

10 credo che questo paral lelo sia molto 
convincente. 

La Franc ia è ricca, dicemmo; ma si è pr ima 
procurata una forte mar ina e poi si è get-
ta ta nella poli t ica coloniale. Se commette 
degli errori, essa può resistere. 

Ma noi siamo in una posizione completa-
mente diversa. Basta osservare lo stato no-
stro a t tuale e s tudiare i nostr i problemi in-
terni per vedere quanta e quale a t t iv i tà oc-
correrebbe di svi luppare in I tal ia p r ima di 
pensare a varcare il Mediterraneo ed andare 
nel Mar Rosso. 

Ho detto nel pr incipio che abbiamo tu t t i 
una re la t iva responsabi l i tà della colonia Eri-
t rea e del problema quale oggi ci si pre-
senta. Ed- infat t i , se avessimo s tudiato p r ima 
bene il problema, credo che non ci saremmo 
mai indot t i ad affrontare una soluzione vio-
lenta. 

Bastava, nel l ' infausto anno in cui ci siamo 
decisi alla spedizione, leggere il Reclus per 
sapere quale era il paese contro il quale si 
andava a dare di cozzo; bas tava leggere i 
rapport i , la descrizioni di t an t i v iaggia tor i 
i ta l ian i e s t ranier i che vi fecero lungo sog-
giorno. I l loro parere era affatto disinteres-
sato, perchè non r ispecchiava la si tuazione 
presente e ci avrebbe i l luminat i . 

11 Reclus entra in det tagl i minut iss imi 
re la t ivamente a l l 'Alger ia e pr ima di lui e 
dopo di lu i a l t r i scr i t tori fecero descrizioni 
ta l i che si può ben dire che, mentre noi siamo 
andat i in Afr ica ed abbiamo creduto di sco-
pr i rv i chi sa che cosa, tu t to quello che ab-
biamo veduto e scoperto era stato da molto 
e molto tempo discusso e preveduto da altr i . 

Io non voglio tediare la Camera in cita-
tazioni; mi l imi to a questa del notissimo 
Munzinger, i l quale scr iveva: 

« Noi siamo lontani dal campo di bat ta-
glia ed essi (gli abissini) vi sono dentro. A 
noi resta difficile mandare t ruppe lontane ; 
ci t roviamo in paese nemico e che poco co-

nosciamo e dove ad ogni passo s ' incontrano 
ostacoli; essi al contrario possono, quando che 
sia, tar sorgere un esercito quasi dal suolo e 
r innovar lo senza spesa. 

« Gl ' ind igeni si sentono di essere nel la 
pa t r ia loro per la quale sono pront i con gioia 
a sagrifìcarsi . 

« Ma se cont inuiamo ad in t r igare cogli 
uni e con gl i a l t r i g l i abissini ci fa ranno dei 
compliment i solo per i nostr i regali , ovvero 
dovremo in t raprendere guerre pericolose come 
quelle del Messico ed anche p iù dannose. » 

Le soluzioni quindi che si affacciano re-
la t ivamente al possesso della Colonia Er i t r ea 
sono queste : preservare e mantenere l 'occu-
pazione del terr i tor io a t tua le ; r i t i rars i alla 
costa o lo sgombero completo. Mi sembra inu-
t i le fare un paral lelo t ra le terre al di qua 
e le terre al di là del Mareb. 

Ormai la pace ci ha fissato questo confine 
del Mareb e noi dobbiamo esaminare se la co-
lonia r i s t re t ta nei confini de terminat i dal la 
pace vale, o no, la spesa di essere mantenuta . 

Tut t i gl i autori si accordano nel consta-
tare che i te r reni migl ior i sono al di là del 
Mareb. 

Una gran par te degli autori si accordano 
nel dire che il Semhar è steri le assolutamente, 
a l t r i che renderlo fecondo è possibile ad una 
intensa colonia di popolamento, ma che oc-
correrebbe l ' impiego di for t i e fort i capital i , 
il che nelle condizioni nos t re vuol dire la 
stessa cosa: dal momento che noi non tro-
viamo in I ta l ia il capi ta le necessario per 
fecondare le nostre terre, che spese di pubbl ica 
u t i l i t à si impongono da ogni parte, sarebbe un 
assurdo profondere tesori al di là del mare per 
conseguire uno scopo che si può con mag-
giore sicurezza conseguire in I ta l ia . 

Rimangono le ipotesi o del l 'abbandono 
completo o del r i t i ro alla costa. 

I l Leroy-Beaul ieu, che è entusias ta in 
genere della poli t ica coloniale, par lando della 
colonia nostra dice... 

Salandra. Si capisce, è francese! 
Marazzi. Ma che si capisce? Si t r a t t a che 

scriveva nel 1891 e ci consigl iava anzi a 
restare a Massaua: senta, onorevole Salandra,. 
le parole di questo f rancese, che El la già 
annovera f r a gl i avversar i : « Ma con molta 
pazienza, non senza enormi sacrifizi pecuniar i , 
l ' I t a l ia potrà cost i tuirs i in colonia la antica 
Et iopia , o piut tosto tu t t a la regione S-Q 
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dell 'Eritrea. Occorrerà almeno un quarto di 
secolo e qualche centinaia di milioni. » 

Franchetti. Noi vi siamo stati pochissimo. 
Marazzi. Ma le centinaia di milioni le ab-

biamo spese in un ottavo di secolo, onorevole 
Franchett i . 

E poi seguita. 
« È sull 'Abissinia che deve esercitarsi il 

principale sforzo dell ' I talia. 
« Non serve a nulla il prender possesso 

di qualche punto sulla costa d'Africa, se non 
si è risoluti a farne il punto di partenza di 
una lenta penetrazione nell ' interno, e di oc-
cupazione dei distrett i si tuati lontani dal mare. 

« La colonizzazione del continente afri-
cano sarà dunque più ardua, più costosa, 
più lenta che non sembrano immaginarsela 
le varie potenze. 

Guardi se non aveva ragione, onorevole 
Salandra. (Interruzioni). 

Tatto questo significa che il Leroy Beau-
lieu, molto part igiano della politica coloniale, 
riteneva essere un errore fermarci alla costa. 

L'onorevole Dal Verme in un discorso 
molto chiaro e preciso, ebbe a d i re : 

« Gli attuali confini potrebbero anche non 
essere definitivi; ma supponiamo che lo siano. 
Io, dico il vero, non vedo più i due scopi 
che vedevo una volta per l 'Eri t rea, cioè quello 
della colonizzazione i tal iana e quello del 
commercio. 

« Ridursi a Massaua, ho detto, per me è 
peggio ancora che ridursi al cosidetto t r ian-
golo. » 

Dunque le idee dell'onorevole Dal Verme 
collimano con quelle del Leroy Beaulieu, nel 
senso che l 'uno e l 'altro non vogliono fer-
marsi alia costa, appunto perchè ritengono 
che il fermarsi alla costa non risolve nessun 
problema. 

E siccome il problema io lo voglio riso-
luto, non voglio neppur io fermarmi in riva 
al Mar Rosso e voglio venirmene via. 

Si continua a dire che noi con questo fac-
ciamo una politica vile, una politica che ap-
partiene ai microbi perchè gli uomini a grandi 
idee, a grandi ideali, non darebbero mai il 
consiglio di abbandonare l 'Eri trea. (Interru-
zione dell1onorevole Campi). 

Onorevole Campi, parleremo della que-
stione militare, nella seconda lettura... 

Presidente. Non interrompano! 
Imbriani. I l paragone con l 'Algeria non 

regge; non regge per niente? (Sì ride). 

Marazzi. Citeremo, quindi, il consiglio che 
Gordon pascià dava al Governo egiziano, 
quando appunto era stato mandato per trat-
tare le condizioni della pace tra il Kedive ed 
il Negus. Premetto che Gordon pascià non 
doveva avere molta simpatia col Negus del-
l 'Abissinia, per quello che gli aveva fatto. 
Per conseguenza, se vi era uomo che, dirò 
così, dalla passione dovesse esser trascinato 
a stare nell 'Eri trea, e, se vi era uomo sul 
quale non può cader dubbio riguardo al largo 
pensiero coloniale ed alle vir tù mili tari , per 
gli esempi che ha dato, questo è Gordon pa-
scià. Ebbene, Gordon pascià, il 12 ottobre 
1880, scriveva al Times, che tut te le conqui-
ste egiziane sull 'Etiopia e l 'annessione della 
costa dei danakili erano passive all 'erario 
kediviale per oltre 475,000 lire. 

Ed aggiungeva: « Se qualche vantaggio 
fosse risultato agli egiziani od agli indigeni 
da queste terre, vi sarebbe una ragione di 
r i tenerle; ma è una miseria per gli egiziani 
ed una maggiore spesa pel basso Egit to. » 

Gordon pascià diceva, quindi, di sgom-
brare queste terre, che ora a noi lascia la 
pace, perchè non valeva la pena di tenerle. 
(.Interruzioni). 

Presidente. Non interrompano ! (Interruzione 
dell'onorevole Campi). 

Marazzi. Come dice Lei, onorevole Campi? 
Dica ! dica ! (Si ride). 

Ma Lei non sa niente della storia egi-
ziana! (Oooh!) 

Questo era un rapporto che faceva Gor-
don al Kedivé d 'Egit to che era stato scon-
fìtto. Io desidero la posizione netta... (Inter-
ruzioni) ed è appunto per questo che vorrei 
lo sgombro completo. Se avessi una illimi-
tata fiducia in noi stessi; se potessi credere 
ad un seguito d'idee, non farei forse grande 
questione del restare a Massaua, come città. 
Gli inglesi sono fermi nel restare a Suakim, 
tanto nell 'avversa come nella prospera for-
tuna, essi non si sono lasciati sedurre da su-
bitanee fortune e rimasero a Suakim anni 
ed anni. 

Perciò se io potessi avere l 'assicurazione 
che si terrà per Massaua la stessa condotta 
tenuta dagli inglesi per Suakim, io non avrei 
grande difficoltà ad acconciarmi a questo par-
tito di tenere Massaua; ma mi potrei accon-
ciare a questo part i to solo per spirito di 
concordia. La mia idea è però sempre per la 
linea retta cioè per lo sgombro completo. 
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Mi permet te re te ancora una considera-
zione ed è questa. Nella Camera manca l 'ono-
revole Bonacci, ed io mi auguro che possa 
r i to rnare presto qua dent ro . 

Lo cito, perchè f r a le rag ioni che lo in-
ducevano a restare in Afr ica v 'era quel la di 
considerarla ta le arena come una piazza d'ar-
mi, come una scuola mi l i ta re . 

Ebbene io invece, qua lunque siano gl i 
eventi , mi auguro che l 'esercito nu l la abbia 
a vedere colla Colonia Er i t rea , giacché penso 
che esso nul la ha da impara re l agg iù per la 
difesa del paese. Se si vuole la pol i t ica co-
loniale, anche noi dobbiamo fare come gli 
a l t r i paesi fanno, o sono sulla via di fare, e 
cioè procurars i un esercito coloniale. 

E qui bisogna d is t inguere la posizione 
degl i ufficiali da quel la dei soldat i di leva. 
La legge del servizio obbl igator io pei soldat i 
di leva ha in mira la di fesa del paese e della 
sua pol i t ica in Europa , non in guerre che 
hanno per solo scopo l 'aumento o la dimi-
nuzione della r icchezza nazionale ; e il paese 
non può pre tendere che uno vada a morire 
perchè un altro arricchisca. {Commenti). L'eser-
cito è fa t to un icamente pel paese e per f a r 
t r ionfa re le sue alte, nobil i cause. 

Esso deve sempre obbedire — questo si sa 
ed è suo dovere combat tere ove è comandato 
— ciò però non ci impedisce di sostenere che 
non è. equo impiegare normalmente il sol-
dato di leva in guerre coloniali e fa r sì che 
una non breve par te della sua ferma scorra 
nel le Colonie. 

Si ci ta l 'esempio de l l ' Ingh i l t e r ra ; ma essa 
non ha un esercito cost i tui to come il nostro 
e secondo le nostre leggi . 

La F ranc i a : ma la Francia s tudia appunto 
il modo di avere delle t r uppe coloniali in-
t e ramente d is t in te dal resto dell ' esercito. 
Questa è la veri tà . Del resto presc indiamo 
da tu t to ciò e facciamo la quest ione direi 
quasi tecnica. 

Non è affatto vero che l 'esercito possa ag-
guer r i r s i ed acquis tare delle cognizioni bel-
l iche per le guerre europee s tando a com-
bat te re in paesi lontani e specia lmente in 
Afr ica . Anzi è vero l 'opposto. 

Yoi non avete che a leggere i l ibr i che 
t r a t t ano della guer ra del 1870, e t rovere te 
che molt i autor i f rancesi f ra le svariate causo 
della d i s fa t ta pongono anche quel la di avere 
esercitato una buona par te delle forze propr ie 
in Alger ia , con una ta t t ica che non si addi-

ceva per nul la ai combat t iment i contro i Te-
deschi. 

Io vi potrei ci tare dei f a t t i s ingoli in cui 
quest 'asserzione t roverebbe la sua p iena con-
ferma. In quanto poi alla guer ra ne l l 'E r i t r ea 
quanto dico è ancora confermato. Vi bas t i il 
r i f let tere che in Europa la guer ra si fa a 
base, direi così, di s t rade e di mezzi mecca-
nici di comunicazione, e che ne l l 'E r i t r ea non 
si fa che in base ai si t i dove c'è l 'acqua e 
con immenso seguito di quadrupedi . 

Vi bast i considerare come in Europa la 
quest ione del r i schiaramento delle mosse è 
fa t to tu t to eon la caval ler ia , e che in Afr ica 
questo non può' avvenire . Ne l l 'E r i t r ea abb iamo 
di f ron te una forza organizza ta in modo af-
fa t to differente e con mezzi assolu tamente d i -
versi da un esercito europeo, per vest iar io, 
equipaggiamento , modi di r i fo rn i re v ive r i e 
munizioni , fortificazioni, zone di fuoco per i -
colose, forme ta t t iche: tu t to è diverso che in 
Europa e ciò spiega ad esuberanza la com-
ple ta d ivers i tà di fisionomia che esiste t r a le 
ba t t ag l i e a f r icane e le ba t t ag l ie europee. E 
quando la mia parola non bastasse, v'è p u r 
sempre quel la autorevole di mol t i e mol t i 
ufficiali. Costoro andarono ne l l 'E r i t r ea : era 
loro dovere che andassero : si sono ba t tu t i in 
modo inappuntab i le , hanno compiuto t u t t i il 
loro dovere, ma passata la fase dell 'opera loro, 
torna t i in pa t r ia parlarono, e par larono con 
la f ranchezza che è loro propr ia . Voi non 
troverete nessuno di essi che dica che la v i ta 
in Afr ica va lga a formare il soldato per la 
guer ra europea; e sent i re te invece qualche 
cosa d 'a l t ro : sent i re te che se v ' è modo di 
spezzare certe molle, cer t i sent iment i , che 
sono pur necessari per condurre le t r u p p e al la 
v i t tor ia , questi sen t iment i e queste molle 
vengono spezzate con un lungo soggiorno in 
Afr ica . 

Sent i re te che, mentre in I t a l i a vi sono 
leggi e regolament i che proibiscono severa-
mente carte costumanze e certe abi tudini , in 
Af r i ca queste costumanze e queste ab i tud in i 
si sv i luppano e danno l 'esempio di una cor-
ruzione, che è megl io evi tare . 

Imforiani. È vero ! 
Marazzi. Io non posso finire su questo 

punto senza ci tare ciò che scrive uno dei no-
str i migl ior i comandant i di t ruppa , che in 
Afr ica ebbe non piccola par te e che ora in 
I t a l i a occupa un posto di a l ta e di completa 
fiducia. 
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Vischi. Chi è? 
Marazzi . Esso scrive : 
« A Massaua vi fu un tempo in cui ave-

vamo altro da pensare che al senno di prima. 
La vanitosità, il lieto vivere, la spensiera-
tezza pare avessero cambiata la capitale del-
l 'Eritrea in una specie di Capua. 

« La guerra minuta d'Affrica non è una 
scuola ; è un' occasione a creare degli spostati. 
Come volete che un tenente, un capitano, che 
ebbe per mesi e mesi più autorità di un co-
mandante di divisione in Italia, che scorri-
bande) alla testa di 1000 soldati, possa rien-
trare nelle file dell'esercito e non si senta 
uno spostato ed un malcontento? 

« I l soggiorno all 'Eritrea genera poi delle 
abitudine pericolose come il pascialeggiare, 
il diventare disinvolti in certe cose, che al-
meno per ora in Italia si vogliono rispettate, 
e che del resto sono contemplate anche dal 
regolamento di disciplina. » 

Vischi. C h i è ? 
Marazzi . E il comandante della scuola su-

periore di guerra, il generale Gazzurelli, 
E contento? 
Vischi. Un generale che parla così! 
Marazzi . I l generale parlava dopo aver 

fatto egregiamente il suo dovere in Africa 
e come la coscienza gli dettava: fece bene a 
far così! 

Vischi. Così s i perdono le battaglie. 
Marazzi . Le battaglie si perdono, perchè 

si perdono certi sentimenti, perchè certe virtù 
si abbandonano e non per altro. 

Vischi. Ed è venuto a litigare lo stipendio 
qua dentro! 

Marazzi. Onorevole Vischi, r i tenga per lei 
queste parole, se non ne sa dire altre. (Oh! 
oh! oh!) 

Con ciò, io ho terminato. L'ideale della 
grandezza della patria sorride a noi come ad 
ogni buon italiano; se noi domandiamo il 
ritorno delle nostre forze dall 'Africa, si è 
perchè riconosciamo che le condizioni del 
paese sono tali, che ci consigliano ad una po-
litica di saggio raccoglimento, ma il giorno, 
in cui l ' I talia domandasse l 'aiuto di tut t i i 
suoi figli, noi, che ci siamo opposti alla co-
lonia africana non mancheremo al nostro 
dovere. 

Voi lo sapete ; dite di no, per spirito po-
litico, ma la vostra coscienza condanna le 
vostre parole. (Oh! oh! — Commenti — Ap-
provazioni). 

93 

Presidente. Viene ora l ' interpellanza del-
l'onorevole Danieli al presidente del Con-
siglio « sugli intendimenti e propositi del 
Governo intorno alla colonia Eritrea. » 

L'onorevole Danieli ha facoltà di parlare. 
Danieli. A me basta ricordare che l'onore-

vole presidente del Consiglio ad una analoga 
mia interpellanza, svolta nella tornata del 
1° dicembre 1896, rispose confermando le 
dichiarazioni da lui fatte nell 'aprile 1891, 
e riserbandosi di proporre le risoluzioni op-
portune, dopo aver consultato uomini com-
petenti e dopo aver fatto i necessari studi, 
per illuminare il Parlamento ed il Paese. 

Io mi dissi allora lieto della prima parte 
della risposta, e, quanto alla seconda, poiché egli 
si riserbava di fare in un' altra occasione le 
sue proposte, io, alla mia volta, mi riserbai 
di dichiararmi, o no, sodisfatto. 

Per parte mia non avrei certo sollecitato 
ora l'onorevole presidente del Consiglio a 
fare proposte concrete intorno all'assetto della 
nostra colonia; ma poiché altri hanno pre-
sentato interpellanze su questo argomento ed 
il Governo ne ha accettato lo svolgimento, 
io pure ho rivolto una interpellanza all'ono-
revole presidente del Consiglio, dal quale de-
sidero sapere in primo luogo, se egli creda 
opportuno, e per quali ragioni, presentare e 
far discutere in questo momento proposte re-
lative alla definitiva sistemazione della co-
lonia; in secondo luogo ed in caso afferma-
tivo, quali sieno queste proposte. 

Mi riserbo poi di dichiarare se sarò, o no, so-
disfatto della risposta dell'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Presidente, Ora, prima di procedere oltre,, 
è opportuno esaurire i fatt i personali. 

Per fatto personale hanno chiesto di par-
lare gli onorevoli Martini e Campi. 

L'onorevole Martini ha facoltà di par-
lare. 

Martini. L'onorevole deputato Imbriani ieri 
ed oggi mi ha rimproverato di aver mutato 
opinione rispetto alla questione affricana. 

Ieri, a proposito delle contraddizioni de-
gli uomini politici, citai all'onorevole Im-
briani una sentenza del principe di Bismark ; 
ma capisco che l 'autorità del gran cancelliere 
non poteva riuscire molto gradita al mio 
amico personale, l'onorevole Imbriani. 

Spero di essere più fortunato oggi, ci-
tando a lui, che vanta gloriose tradizioni poe-
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tiche in famiglia, la sentenza di un grande 
poeta, 

E una sentenza di Victor Hugo questa: 
« Soltanto gli uomini che non pensano e che 
non osservano, non mutano mai di opinione. » 
(.Approvazioni — Interri/zioni). 

L'onorevole Imbriani mi domandava an-
che di spiegare te ragioni di queste mie con-
traddizioni. 

Io non so perchè, se mi sentissi in pec-
cato, dovrei scegliere per mio confessore au-
ricolare l'onorevole Imbriani. (Ilarità). 

Ma poiché egli me lo ha domandato in 
termini gentili, io lo farei volentieri, se que-
sta polemica autobiografica potesse interessare 
la Camera. 

Tuttavia, se la discussione continuerà, po-
trò esporre alla Camera ed all'onorevole Im-
briani alcune di queste ragioni. Intanto, in 
compenso di questa promessa, mi permetta 
l'onorevole Imbriani eh' io gli domandi alla 
mia volta se egli abbia" pensato sempre ugual-
mente, in tutt i i casi, in tutte le circostanze 
della vita. 

imbriani. Nei principii sì ! Secondo poi le 
eventualità delle circostanze... (Oh ! oh ! — 
Ilarità). Ma quando si t rat ta di principii, sì: 
non troverete in me una sola incoerenza ! 

Martini. Ed io mi rallegro con Lei. Ma 
perchè Ella non abbia altra volta occasione 
di rimproverarmi di contraddizione, dichiaro 
fin d'ora che mi riservo la libertà di mutare 
d'opinione tutte le volte, che mutino le con-
dizioni delle cose. Onorevole Imbriani, in-
nanzi all'occhio della mente i fatti umani 
passano nella loro rapidità varia ed infinita; 
ed è veramente singolare che si voglia rim-
proverare alla rètina di vedere diversamente, 
quasi essa mutasse, mentre mutano invece gli 
aspetti delle cose che essa contempla. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Campi ha chiesto 
di parlare per fatto personale; lo prego di 
indicare il suo fatto personale. 

Campi. L'onorevole Marazzi mi ha rivolto 
un rimprovero, che giustifica il mio fatto 
personale. Egli ha citato alcune parole di 
Gordon pascià, il quale avrebbe dimostrato 
che non per l ' Inghilterra, ma per l'Egitto... 

Presidente. Ma questo non è fatto perso-
nale, onorevole Campi ! 

Campi. Perdoni, onorevole presidente ; l'ono-
revole Marazzi mi ha mosso appunto di non 
conoscere la materia a cui si riferivano le 
mie parole. 

Ora io mi limito ad osservargli, quanto a 
Gordon pascià, che l'esempio della vita e 
della morte di quest'uomo, che ebbe cuore 
di soldato e d'apostolo, dimostra come egli 
per sacrificarsi non badasse se la bandiera 
della sua patria sventolasse nell'isola natia, 
oppure nel centro dell 'Africa o dell'Asia. 
Dovunque era la bandiera dell 'Inghilterra ivi 
egli era pronto a fare il suo dovere, fino 
al sagrifìcio della sua vita, come ha dimo-
strato eroicamente a Cartum. (Bene!) 

Voci. A domani! 
Presidente. Rimanderemo a domani la ri-

sposta a queste interpellanze. 

Interrogazioni, 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla. Presidenza. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
« Il sottoscritto interroga l'onorevole pre-

sidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
per sapere se intenda presentare il promesso 
disegno di legge sai manicomi ed alienati. 

« Rampoldi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro del tesoro per conoscere gli 
intendimenti del Governo in ordine alla in-
sequestrabilità degli stipendi. 

« Santini. » 
« Il sottoscritto interroga il ministro del-

l ' interno per conoscere quanto costi al l 'Era-
rio dello Stato il Commissario Regio in Sicilia. 

« Imbriani-Poerio. » 

« I l sottoscritto interroga il ministro del-
l ' interno circa il divieto posto dal prefetto 
di Torino alla rappresentazione dell ' immor-
tale capolavoro di Donizzetti : « La Favorita » 
in occasione dell' intervento del Capo dello 
Stato ad uno spettacolo di gala. 

« Imbriani-Poerio. » 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio intende di rispondere subito alla in-
terrogazione presentata dall'onorevole Ram-
poldi. 

Se non vi sono opposizioni, ha facoltà di par-
lare. 

Di Rudi ni, presidente del Consiglio e ministro 
dell'interno. All 'interrogazione dell'onorevole 
Rampoldi, il quale desidera sapere quando 
io intenda presentare al Parlamento il dise-
gno di legge sui manicomi, rispondo che tale 
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disegno di legge è stato già presentato nel-
l 'altro ramo del Parlamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Rampoldi per dichiarare se sia o no 
sodisfatte. 

Rampoldi. Prendo atto della risposta datami 
dall 'onorevole ministro e lo ringrazio. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione dell'onorevole Rampoldi. 

Le altre interrogazioni saranno iscritte 
nell 'ordine del giorno. 

Risanamento di votazione. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni e 
prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Partecipo alla Camera il r isul tamento 

delle votazioni segrete dei seguenti disegni 
di legge: 

Provvedimenti per l'esecuzione anticipata 
dei lavori straordinari autorizzati dalla legge 
6 agosto 1893, n. 455, e conseguente tras-
porto di fondi dai residui disponibili su al-
cuni capitoli del bilancio 1896 97 del Mini-
stero dei lavori pubblici. 

Presenti e votanti 25S 
Maggioranza 128 

Voti favorevoli. . . . 203 
Voti contrari 50 

{La Camera approva). 
Modificazione del r iparto stabilito da pre-

cedenti leggi delle somme autorizzate per 
opere pubbliche straordinarie. 

Presenti e votanti 249 
Maggioranza 125 

Yoti favorevoli . . . . 197 
Voti contrari 52 

(La Camera approva). 
Approvazione della spesa straordinaria di 

l i r e 845,100 per opere di miglioramento di 
strade e ponti nazionali da inscriversi negli 
stati di previsione della spesa pei lavori 
pubblici per gli esercizi 1897-98, 1898-99, 
1899-1900. 

Presenti e votanti 253 
Maggioranza 127 

Yoti favorevoli 199 
Yoti contrari 54 

(La Camera approva). 
Xia seduta termina alle 18.15. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guent i disegni di legge: 
Spesa straordinaria di lire 450,000 sul-

l'esercizio 1897-98 per la esecuzione dei la-
vori di nuovo indirizzo delle acque del La-
mone. (7) 

Approvazione della maggiore assegna-
zione di lire 27,185.96, per provvedere al 
saldo di spese residue inscritte nel conto 
consuntivo del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1895-96. (20) 

Approvazione della maggiore assegna-
zione di lire 51. 75, per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero degli affari esteri, per 
l'esercizio finanziario 1895-96. (21) 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Approvazione di maggiori assegnazioni 

per lire 275,020. 76, per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero dell ' interno per l'esercizio 
finanziario 1895-96. (22) 

4. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 10,546.22, per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero della guerra per l 'esercizio 
finanziario 1895-96. (23) 

5. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l 'eser-
cizio finanziario 1896-97. (43) 

6. Svolgimento delle interpellanze e in-
terrogazioni r if let tenti la quistione afr icana. 

Discussione dei disegni di legge : 
7. Approvazione di maggiori assegnazioni 

e di d iminuzioni 'd i stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l 'esercizio finan-
ziario 1896-97.-(37) 

8. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l ' e s e r -

I cizio finanziario 1896-97. (40) 
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9. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell 'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1896-97. (42) 

10. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1896-97. (47) 

11. Aumento dell 'assegnazione stabil i ta 
dall'articolo 11 della legge 30 luglio 1898? 

n. 343, a favore dell'ospedale di S. Spirito ed 
Is t i tut i annessi. (84) 

12. Tumulazione nel Tempio di S. Dome-
nico in Palermo della salma di Michele Amaria 
(58) 

P R O P . A v v . L U I G I E A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1897. — Tip. della Camera dei Deputati. 


